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APPUNTI PER UNA INTRODUZIONE 

Lȭignoranza socratica: la più alta sapienza consiste nel riconoscere la propria i-

gnoranza. So di non sapere. Sembra essere questo il punto di partenza del filosofare so-

cratico. Chi sceglie di dedicare la sua vita alla filosofia è un eterno principiante. Seguire 

ÌȭÅÓÅÍÐÉÏ ÄÉ 3ÏÃÒÁÔÅ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ÃÏÌÔÉÖÁÒÅ ÄÅÎÔÒÏ ÄÉ Óï ÌÏ ÓÐÉÒÉÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÃÕÒÉÏÓÉÔÛ ÉÎÓÁÚÉÁÂi-

le, dinanzi a sé e al mondo. La curiosità di uno sguardo sui fenomeni umile e sereno allo 

stesso tempo. Umile, perché si è coscienti dei limiti imposti dalla condizione umana. Se-

reno, perché la massima apertura sul Sé si accompagna al sentimento di fiducia che de-

riva dalla consapevolezza di stare agendo per il meglio, seguendo il comandamento del 

dio. 

La filosofia deve occuparsi dellȭuomo e non i fenomeni celesti: uomo, conosci te 

stessoȠ ÉÍÐÁÒÁ ÁÄ ÁÃÃÅÔÔÁÒÅ É ÔÕÏÉ ÌÉÍÉÔÉȠ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉ ÑÕÁÌ ÖÉÃÅÎÄÁ ÒÅÇÇÅ ÌȭÕÍÁÎÉÔÛ. Scettici-

smo (sképsis Ѐ ÒÉÃÅÒÃÁɊȡ ÔÕÔÔÏ ÃÉĔ ÃÈÅ Ãȭî ÄÁÔÏ î ÉÎÄÁÇÁÒÅ ÎÏÉ ÓÔÅÓÓÉȟ ÌÁÓÃÉÁÎÄÏ ÁÌ ÄÉÏ ÑÕÅÌ 

che è del dio, rinunciando alla pretesa di poter conseguire una conoscenza metafisica-

mente fondata. Alla verità ÎÏÎ ÓÉ ÇÉÕÎÇÅȢ 0ÅÒÃÈïȟ ÉÎ ÒÅÁÌÔÛȟ ÎÏÎ Ãȭî ÁÌcun posto dove an-

dare. Nulla da afferrare. Niente da possedere. Basta alzare gli occhi al cielo e imparare a 

contemplare. 

In Socrate converge, potente, la tradizione delfica. I Sette Savi si sono espressi con 

modi e formule sapienziali, prestando la loro voce al dio. Socrate, il riformatore, in certo 

qual senso umanizza ÌÁ ÓÁÐÉÅÎÚÁ ÁÐÏÌÌÉÎÅÁȢ /ÂÂÅÄÉÓÃÅ ÁÌ ÄÉÏȟ ÍÁ ÈÁ ÌȭÉÍÐÅÒÔÉÎÅÎÚÁ ÄÉ 

andare oltre ogni formalismo, di tradurre il messaggio sapienziale nel linguaggio degli 

uomini. Forse, a giudicare dalla tragica conclusione della sua vicenda biografica, si illude 

ÃÈÅ ÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÐÏÓÓÁÎÏ ÉÎÔÅÎÄÅÒÅȢ .ÅÌÌȭÕÏÍÏȟ ÃÏÍÕÎÑÕÅȟ î ÌÁ ÃÈÉÁÖÅ ÄÉ ÔÕÔÔÏ. Sulla natu-

ra solo il dio può esprimersi. E lo aveva già fatto attraverso i poemi perì physeos dei 

0ÒÅÓÏÃÒÁÔÉÃÉȢ !ÌÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÓÉ ÁÐÒÅ ÐÒÅÐÏÔÅÎÔÅÍÅÎÔÅȟ ÐÅÒ ÌÁ ÐÒÉÍÁ ÖÏÌÔÁ ÎÅÌÌÁ 

ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÌÌÁ ÆÉÌÏÓÏÆÉÁ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅȟ ÌȭÁÂÉÓÓÏ ÄÅÌÌÁ psyché. Uno spazio senza confini, un den-

tro  che è specchio del fuoriȢ -ÅÒÁÖÉÇÌÉÁȣ 

In tale indagine le finalità teoretiche corrispondono in sé a finalità etiche, peda-

gogiche, psicagogiche e terapeutiche. La ricerca socratica, come suggerisce il filosofo 

francese Pierre Hadot, è esercizio spirituale: un lògos che si fa stile di vita, un fare con le 

parole. 

Praticare questa filosofia significa agire Ȱpoliticamenteȱ, ovvero mettendosi al 

servizio della polis, del bene comune. Da questa prospettiva la vicenda di Socrate è e-

semplare. A chi gli chiedeva per quale motivo non si fosse dedicato attivamente alla po-

litica egli rispondeva che fare politica non significava per lui ricoprire questa o quella 

carica, bensì stare in mezzo alla gente comune, stimolandola a riflettere con le sue do-

mande.  

Il dialogare socratico: ironia  come dissimulazione di quel che si sa (ovvero di non 

sapere). ,ȭÉÒÏÎÉÁ î ÕÎÁ ÍÁÓÃÈÅra. La maschera è in funzione del recitare. Il recitare ri-

chiede una conoscenza ȰÓÄÏÐÐÉÁÔÁȱȟ ÕÎ ÇÕÁÒÄÁÒÅ ÃÏÌÌÏÃÁÎÄÏÓÉ ÓÕ ÐÉÁÎÉ ÄÉÖÅÒÓÉȢ N ÑÕÅÓÔÏ 

il fenomeno, tipicamente umano, che passa sotto il nome di coscienza. La coscienza 

comporta un atto riflessivo: ci si vede come guardandosi allo specchio. 
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Il dialogare socratico: il valore catartico del Ȱdubitareȱ. Dubbio come vox media: 

Ãȭî ÉÌ ÄÕÂÂÉÏ ÃÈÅ ÓÔÒÉÎÇÅ ÁÌÌÁ ÇÏÌÁȟ ÃÈÅ ÃÉ ÃÏÎÆÏÎÄÅ Å ÃÉ ÐÅÒÄÅȢ $ȭÁÌÔÒÏ ÃÁÎÔÏ Ãȭî ÉÌ ÄÕÂÉÔÁÒÅ 

benefico di chi ha preso a purgarsi dalle false conoscenze, a liberarsi dal peso dei pre-

giudizi, a sospendere il giudizio. Evangelicamente lo scetticismo del filosofo suona: non 

giudicare e non sarai giudicato. 

La pratica del dialogare è finalizzata alla ricerca della verità, non alla persuasione 

del proprio interlocutore. È cooperativa, non competitiva. Politicamente orientata. Il 

praticare è tutto: conta la via, piuttosto che la meta (in termini nozionistici, concettuali). 

Socraticamente la verità si configura come un essere veritiero: essere veritiero come un 

essere in armonia con la via; essere autenticamente ÓÕÌÌÁ ÖÉÁȟ ÕÎ ÔÕÔÔȭÕÎÏ ÃÏÎ ÅÓÓÁȢ 

Il dialogare socratico mira alla purificazione (catarsi) dellȭanima, ovvero ad un 

cambiamento interiore, biografico (una Ȱconversioneȱ), ed è centrata sulla persona che 

vi prende parte. Tale cambiamento è possibile solo a condizione che il partecipante si 

metta totalmente in gioco. Sapienza è accordo tra Ȱinterioritàȱ e Ȱveritàȱ. ȰAutenticitàȱ è 

Ȱveridicitàȱ. 

Il dialogare socratico è una ricerca di Ȱsensoȱ. Passaggio dalla verità come sostan-

za alla verità come criterio. Non possiamo pensare Ȱla veritàȱ, ma possiamo pensare 

Ȱsecondo veritàȱ. Si tratta cioè di un criterio Ȱrelazionaleȱ, Ȱdia-logicoȱ (relazione tra 

persone condialoganti e relazione tra esse e il concetto, lȭidea, avente una realtà ulterio-

re, non necessariamente ontologica in senso parmenideo, rispetto alle persone che la 

esprimono: idea = accordo = sensatezza = comunicazione). 

Metodologia del dialogo socratico: 

1) pars destruens: confutazione (elenchos), attraverso lȭevidenziazione delle con-

traddizioni che si manifestano nel racconto-esposizione del proprio interlocutore; 

2) pars construens: arte maieutica per aiutare il condialogante a Ȱpartorire veri-

tàȱ. Il filosofo, letteralmente, non ha nulla da insegnare (in termini dottrinali: ma evi-

dentemente ha molto da insegnare in termini Ȱmetodologiciȱ; filosofare è un modo di 

essere, uno stile di vita, una Ȱviaȱ ɀ nel linguaggio taoista-zen); 

3) pars construens: Ȱbrachilogiaȱ (domande e risposte brevi in un dialogo Ȱserra-

toȱ, che spezzano il discorso del proprio interlocutore chiedendogli di definire i termini 

che utilizza: Ȱche cosȭè?ȱ, Ȱcosa intendi per?ȱ); emersione del Ȱpre-giudizioȱ, come ciò 

che si dà per scontato, che si adotta in maniera irriflessa; 

4) pars construens: ricerca del Ȱconcettoȱ, non come qualcosa di dato in termini 

metafisici, bensì come punto su cui vi è convergenza di vedute, accordo razionale (omo-

loghia): dal particolare allȭuniversale, dallȭuniversale al particolare. 

Lȭesito della ricerca socratica, contenutisticamente, si rivela Ȱafasicoȱ: egli non di-

ce cosa sia il Bene, cosa sia la Virtù. Ovvero non si perviene ad un concetto definitivo. 

Questa Ȱafasiaȱ, coerentemente alla pratica del dialogo, sposta lȭattenzione dal conosce-

re in termini intellettuali al saper essere: il silenzio, in ultima istanza (come affermerà 

Wittgenstein), può rivelarsi unȭottima risposta. 
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Ottima perché mostra il limite imprescindibile di una pratica che vuol essere au-

tentico esercizio spirituale: conoscere se stessi significa conoscere, toccar con mano, i 

propri limiti. Limite dellȭumano è lȭulteriore per eccellenza, il divino. E il divino sta 

allȭumano come il silenzio sta alle parole: immenso, totalizzante e senza confini lȭuno, 

limitate, finite, frammentarie, le altre. Così il daimònion socratico, che ammonisce di 

non fare, ma non dà indicazioni in senso positivo. 

Altra ottima risposta, che si lega al Ȱsilenzioȱ, al non-dire (e non scrivere), cioè al 

non-totemizzare le parole in senso intellettualistico, è lȭesempio di vita, la testimonian-

za (in termini cristiani) del vivere provando ad incarnare la virtù: techne tou biou (da 

qui lȭidentificazione di virtù e sapere). Esemplare, sotto questo profilo, la narrazione 

platonica del processo e della morte di Socrate. 

 

***** 

 

PASSI CITATI DA PIERRE HADOT IN CHE COSȭÈ LA FILOSOFIA ANTICA?, EINAUDI, TORINO 1998 PP. 25-

40 E ESERCIZI SPIRITUALI E FI9LOSOFIA ANTICA, EINAUDI, TORINO 2005 PP. 87-117 

-Platone, Apologia 20a-23b: il non-sapere socratico (oracolo di Delfi, Cherefonte); 

per dimostrare a se stesso che lȭoracolo di Apollo è vero (ironicamente modesto?) si at-

tribuisce ironicamente il compito di andare ad interrogare coloro che da i più sono sti-

mati sapienti. 

-Platone, Simposio 202d-204c: il filosofo non sa nulla, ma è cosciente del suo non-

sapere. 

-Platone, Repubblica I 337a: ironia, ossia aiutare se stessi e i propri interlocutori a 

non prendersi troppo sul serio, valutando cosa sia, in ultima istanza, il sapere 

dellȭuomo: livello zero, naturalezza (Cinici), afasia (Megarici), vanità del sapere umano. 

-Platone, Simposio 174d-175d: Socrate si ferma a meditare prima del simposio, 

ovvero il sapere non è oggetto fabbricato, contenuto finito, direttamente trasmissibile 

con la scrittura o con qualsiasi discorso. Socrate non risponde: domanda. Ironia è finge-

re di voler imparare qualcosa dal proprio interlocutore. 

-Platone, Teeteto 150d: ÌȭÁÒÔÅ maieutica che Socrate, a modo suo, condivide con la 

madre Fenarete. 

-Platone, Lachete 187e: nel dialogo socratico la vera posta in gioco non è quello di 

cui si parla ma colui che parla. Non si tratta di mettere in gioco un sapere più o meno 

astratto che forse possediamo o no, bensì noi stessi e i valori che reggono la nostra vita. 

Il fine è quello di aiutare lȭaltro a mettersi in discussione attraverso uno Ȱsdoppiamen-

toȱ di visuale, tipico del Ȱprender coscienzaȱ, del guardarsi da un prospettiva diversa, 

ulteriore. 

-Platone, Apologia 29d-e e 30e: Socrate Ȱtafanoȱ costringe i suoi interlocutori a 

prendersi cura di se stessi. 
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-Platone, Apologia 36c: il vero problema non è il sapere questa o quella cosa ma 

lȭessere in questo o in quel modo: ed è attraverso il suo modo dȭessere, il praticare che 

Socrate prova ad insegnarlo (ovvero a testimoniarlo). 

-Platone, Simposio 221c-d: elogio di Socrate da parte di Alcibiade. La filosofia na-

sce da una sensazione di inadeguatezza, fatta affiorare dallȭaver incontrato Socrate (ov-

vero chi fa della filosofia il suo stile di vita), che costringe a mettersi in discussione. 

LȭIndividuo come personalità unica e non classificabile (immagine tanto cara a Kierke-

gaard) esce fuori dallȭelogio di Socrate. Quindi un sapere personale, personalizzato, 

centrato sullȭindividuo, mai astratto, distante. 

-Platone, Teeteto 149a: Socrate di per sé è inclassificabile: è atopos (sconcertante) 

e produce aporia (perplessità). 

-Platone, Simposio 215c, 218b e 221c-d: Socrate non si può paragonare a nessuno, 

tuttȭal più ai Satiri o ai Sileni. Con essi condivide una natura demonica, a mezza strada 

ÔÒÁ ÉÌ ÄÉÖÉÎÏ Å ÌȭÕÍÁÎÏȢ 

-Platone, Teage 130d e Simposio 215c-e, 216a: Socrate agisce sui suoi interlocuto-

ri in maniera Ȱirrazionaleȱ, grazie alle emozioni che provoca e allȭamore che suscita; la 

componente emozionale è essenziale, viene prima di quella propriamente razionale: 

senza Ȱamorevolezzaȱ non si dà vera filosofia. 

-Platone, Simposio 221e: egli non è particolarmente eloquente: è la sua personali-

tà che parla più forte. 

-Senofonte Memorabili 4.4.9: in mancanza di parole dimostro cosa sia virtù attra-

verso le mie azioni. Diverse sono le reazioni che tale atteggiamento suscita nella gente: 

amore, vergogna, odio... Perché mettersi in gioco significa essere disposti ad andare ol-

tre se stessi, ad allargare il giro dȭorizzonte. E questo richiede un gran coraggio. 

-Platone, Apologia 28b: Socrate non ha nulla da insegnare. Si limita ad invitare a 

ricercare dentro di sé. Ma cosa ha scoperto Socrate indagando se stesso? Ebbene, che 

lȭintenzione morale, il provare ad applicare nella propria condotta di vita quel che si ri-

tiene buono e giusto deve essere messo al primo posto nella scala di valori di un uomo, 

prima ancora della vita stessa. 

-Platone, Apologia 29a-b: il non-sapere in questo caso si applica alla vita stessa 

ovvero alla prospettiva della morte. Pensiamo di sapere cosa sia la morte quando la 

consideriamo un male assoluto. La nostra, in realtà, è pura presunzione. Dobbiamo 

ammettere che nulla sappiamo della morte. Di certo, però, Socrate ritiene di sapere che 

non è disposto a commettere ciò che lui considera ingiustizia per timore di ciò che non 

sa se sia bene o male. La sua è una scelta relativa ai valori. Sa che lȭintenzione morale 

dipende da lui (vedi lo stoicismo di Epitteto), mentre non è alla sua portata il sapere o 

meno cosa sia la morte. 

-Platone, Apologia 29e: il sapere socratico si configura, quindi, come un saper 

scegliere, un saper essere, un saper vivere (un sapere-cosa-si-deve-prediligere). Ed su 

questo punto che sfiderà i suoi interlocutori. Il dàimon socratico (esperienza mistica o 

mito?) prefigura la cosiddetta Ȱcoscienza interioreȱ (o lȭ Ȱintenzione moraleȱ dello stoi-

cismo, lȭhegemonikon). 
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-Aristotele, Etica Nicomachea, 7.3.1145b21-27; Senofonte, Memorabili, 3.9.5: da 

qui il paradosso dellȭetica socratica definita (erroneamente) Ȱintellettualismo eticoȱ: il 

sapere cosa è bene è il bene; lȭignorarlo, presumendo di saperlo, è male. Non si tratta di 

una questione concettuale. Non occorre sapere cosa sia bene in termini nozionistici (o 

catechistici). Sapere in questo caso significa Ȱaver realizzatoȱ, aver fatto esperienza. Fa-

re esperienza significa ricercare in maniera attiva, interrogarsi, spendere la propria vita 

filosoficamente. In questo consiste Ȱlȭamore del beneȱ. 

-Platone, Apologia 38a: una vita che non sottoponga se stessa ad esame non è de-

gna di essere vissuta. 

-Platone, Apologia 28b sgg.: il bene è il valore per cui si è disposti a morire. 

-Platone, Critone 50a e Fedone 99a: da qui la fedeltà di Socrate alle leggi della cit-

tà. 

-Platone, Apologia 41d: ȰÁ uomo di bene non può accadere nulla di maleȱ (cfr. 

Stoicismo, Epitteto). Se bene e male sono relativi alla sola intenzione morale, nulla di 

bene e di male è propriamente esterno allȭuomo, radicato in ciò che da lui non dipende. 

È questo il reame di ciò che è Ȱindifferenteȱ. 

-Platone, Apologia 32b e 31b: cura di sé è anche cura degli altri e della città: cura-

re la propria coscienza morale è atto sommamente politico. Socrate si sottomette alle 

leggi pur ritenendole migliorabili perché non si può essere davvero giusti da soli (cfr. 

anche Critone). 

-Platone, Teeteto 149a: Socrate atopòtatos, individuo incomparabile, unico nel 

suo genere. 

-Platone, Simposio 217-218: ironia del discorso che nel Simposio si trasforma in 

ÉÒÏÎÉÁ ÄÅÌÌȭÁÍÏÒÅȟ ÕÎ ÁÍÏÒÅ ÅÄÕÃÁÔÏÒÅ. Socrate finge ironicamente di essere innamora-

to da Alcibiade per far sì che il giovane si innamori di lui. Poi resiste alle sue avanches. Il 

suo amore pederastico ha una funzione pedagogica, morale. I suoi discepoli si innamo-

rano di questo strano maestro che dice di non aver nulla da insegnar loro. Sedotti 

dallȭillusione che Socrate cerchi in loro la bellezza e la gioventù di cui è sprovvisto, fini-

scono con lo scoprire che la vera bellezza si colloca su un altro piano, più in profondità, 

più in alto. Ad essa bramano, ne sentono nostalgia, se ne innamorano di un amore infe-

lice, insoddisfatto. Innamorandosi di Socrate si innamorano dellȭamore. Socrate = Eros. 

Chi ama veramente è libero. Libero dai pregiudizi, disposto a tutto, ad andare oltre le 

apparenze, a violare norme comportamentali più o meno radicate. Disposto a mettersi 

in discussione. Sofferente, forse, ma libero. Chi non ha mai sperimentato le catene di 

Eros, in un certo senso, non sa cosȭè libertà. Perché Eros sdoppia, spacca in due, ovvero 

crea coscienza. 



8 

I. SOCRATE PERSONAGGIO DELLA COMMEDIA DI ARISTOFANE 

 

IL SOCRATE SOFISTA 

[Il Socrate di Aristofane è un Socrate Ȱsofistaȱ. Così almeno risulta dalle Nu-

vole, commedia giovanile in cui il personaggio Socrate viene so ttoposto a satira, a 

partire già dal titolo stesso della commedia. Le «Nuvole» infatti, che hanno la fu n-

zione del coro, sono il simbolo della vacuità e superficialità della corrente di pe n-

siero a cui Socrate è assimilato, la sofist ica appunto, e in questo senso esse sono i 

nuovi dèi che il pensatore onora. La commedia fu rappresentata per la prima vo l-

ta nel 423 , ma il testo che di essa possediamo è quello della seconda stesura, 

compiuta qualche anno dopo, forse per lo scarso successo ottenuto dalla prima 

versione. Al di là della satira, Socrate è riconosciuto come abile dialettico, con 

una notevole forza persuas iva, e fautore di un ȭindagine filosofica che non si occ u-

pa tanto del mondo sensibile e dei suoi fenomeni, quanto piuttosto di una realtà 

diversa che potrebbe costituirne la spiegazione. Cogliere il vero volto del Socrate 

storico dietro la maschera satiresc a che Aristofane, magistralmente, gli fa indo s-

sare è impresa ardua, se non impossibile. Tuttavia, in questo gioco di specchi, 

possiamo farci un ȭidea di quale dovesse essere una certa Ȱimmagine pubblica ȱ 

dellȭuomo Socrate, dato che senza spettatori non si d à alcuna commedia. E che 

Socrate fosse un personaggio Ȱpubblico ȱ, ben conosciuto ai suoi concittadini , par-

rebbe indubbio: si ride , difatti,  dellȭimmagine caricaturizzata di chi si conosce ɀ o 

si crede di conoscere . Nello stesso tempo, le Nuvole stigmatizza no le dottrine e il 

magistero dei tanti ȰSofistiȱ ɀ o sedicenti tali ɀ che dovevano circolare nell ȭAtene 

della seconda metà del V sec. a.C.] 

[Le Nuvole sono una commedia giovanile di Aristofane, rappresentata ad 

Atene nel 423 a.C. quando Socrate aveva poco più di 45 anni. Protagon ista della 

commedia è il vecchio Strepsiade, indebitato a causa delle spese della moglie e 

del figlio Fidippide, appassionato di cavalli. Poiché ha sent ito dire che alla scuola 

di Socrate si impara a vincere con i discorsi nelle ca use giudiziarie, Strepsiade si 

accinge a frequentarla per trarne profitto contro i suoi creditori, ma i risultati 

(come mostrano i versi che prese ntiamo, nei quali la scuola di Socrate è descritta 

come sede di indagini sulla natura) sono scarsi. Convince a llora il figlio ad andare 

lui alla scuola di S ocrate: qui il giovane si trova di fronte il Ragionamento giusto e 

il Ragionamento ingiusto, i quali gli espongono rispettivamente i vantaggi 

dellȭeducazione tradizionale, fondata sul rispetto degli dèi, delle autorità e degli 

anziani, e della nuova educazione, che addestra soltanto a conseguire il successo 

a ogni costo. Nel dibattito vince il Ragionamento ingiusto, che è incaricato di ed u-

care Fidippide: l ȭesito è che questi, tornato a casa, bastona il padre, di mostrando 

che è giusto e ragionevole che i figli bastonino i padri. La commedia termina in un 

finale inquietante con Strepsiade che appicca il fuoco al Pensatoio, nel quale si 

trovano Socrate e i suoi discep oli.]  

Strepsiade ɀ Guarda da questa parte: vedi quella casuccia, con una porticina? 

Fidippide ɀ Vedo: che roba è, papà? 
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Strepsiade ɀ Di saggi spiriti è il Pensatoio. Vi abita gente che ti convince, a furia di 

chiacchiere, che il cielo è un forno, sistemato intorno a noi, mentre noi siamo i carboni. 

Loro, basta che li paghi, insegnano a vincere cause buone e perse: con la chiacchiera1. 

Fidippide ɀ E sarebbero? 

Strepsiade ɀ Non so bene il nome: gente seria però, che strapensa! 

Fidippide ɀ Ah, quei delinquenti, li conosco. I fanfaroni con la faccia gialla, dici, 

sempre scalzi: cȭè pure quello spiritato di Socrate, e Cherefonte!2 

Strepsiade ɀ Zitto, per carità: non fare il bambino. Se ti importa il pane di tuo pa-

dre, mettiti con loro, lascia stare lȭippica. 

Fidippide ɀ No, per Dioniso, mi dessi tutti i fagiani che alleva Leògora! 

Strepsiade ɀ Vaȭ, ti scongiuro: sei lȭunico bene. Vaȭ a scuola da loro! 

Fidippide ɀ Che ti devo imparare? 

Strepsiade ɀ Stanno da loro tutti e due i Discorsi, dicono: quello più forte, comun-

que sia, e il più debole. Di questi due Discorsi il più debole, dicono, a furia di chiacchiere 

vince anche le cause perse. Se tu mi impari questo Discorso, quello storto, tutti i debiti 

che oggi ho per causa tua, non torno un centesimo a nessuno3. 

Fidippide ɀ E come ti accontento? Chi ha il coraggio di ripresentarsi ai Cavalieri, 

con la faccia gialla?! 

Strepsiade ɀ Allora, per Demetra, non mangi più del mio: tu pariglia e purosan-

gue. Ti caccio di casa, a farti fottere! 

Fidippide ɀ Lo zio Megacle, mi lascia senza cavalli? Io torno dentro, arrangiati. (E-

sce) 

Strepsiade ɀ Se sbatto a terra mi rialzo, perdio: mi raccomando al cielo, e al Pen-

satoio ci vado io, a istruirmi! Ma vecchio, senza memoria, rimbambito: come faccio a 

imparare bene scarduzze di discorsi? Ci devo andare. (Si avvia allȭaltra porta) Che per-

do tempo, non busso alla porta? Giovane, giovanotto! 

                                                             
1 Lȭintento satirico di Aristofane scaturisce pressoché da ogni espressione. «Pensatoio» viene chiamata la 

casa di Socrate, dove entrano di diritto solo i suoi scolari. È una casa di «spiriti», quasi a voler dire che essa 

è abitata da sole anime, e non anche da corpi, perché è lȭanima, appunto, che pensa. La gente che vi abita fa 

uso della pratica retorica ad ogni occasione (chiacchiere che persuadono), come è confermato subito dopo: 

la chiacchiera consente di vincere qualsiasi causa, buona o cattiva. A Socrate, dunque, non è concesso di 

possedere alcun interesse nel sostenere eventualmente una causa buona, ché anzi gli si attribuisce 

lȭindifferenza più completa: tutte le cause vanno bene, purché se ne possa ricavare un guadagno. È questa 

del resto una delle caratteristiche ascritte ai sofisti. 

2 Socrate è definito Ȱspiritatoȱ probabilmente perché riteneva che dentro di lui ci fosse un dèmone, il quale 

costantemente lo guidava. Da notare anche alcuni dei tratti caratteristici attribuiti al Ȱfilosofo da stradaȱ (e 

più tardi ai cinici): la faccia Ȱgiallaȱ, i piedi Ȱscalziȱ. 

3 Queste ultime righe riecheggiano la dottrina di Protagora per cui è possibile, grazie allȭuso sofistico della 

tecnica dialettica e retorica, rendere più forte il discorso più debole. Il personaggio Strepsiade, oberato dai 

debiti contratti dal figlio Fidippide, appassionato di cavalli, vorrebbe convincere questo a recarsi alla scuo-

la di Socrate, per apprendere un ȰDiscorso stortoȱ, ossia ingannatore, in modo da non dover pagare. Ma il 

figlio, come si legge subito sotto, si rifiuta, e Strepsiade decide di andare egli stesso da Socrate. 
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Discepolo ɀ A farti fottere: chi mi sfonda la porta? 

Strepsiade ɀ Di Fidone il figlio, Strepsiade il Cicinnate! 

Discepolo ɀ Ignorante, che razza di calci spari alla porta: senza rifletterci! Mi face-

sti abortire lȭescogitato pensamento!4 

Strepsiade ɀ Scusami, abito lontano, in campagna. Ma diȭ: che affare ti è abortito? 

Discepolo ɀ Dir non si puote che agli scolari! 

Strepsiade ɀ Parla, niente paura: il sottoscritto veniva al Pensatoio, proprio come 

scolaro. 

Discepolo ɀ Dirò: tener si deve quale mistero! Poco fa Socrate ha chiesto a Chere-

fonte quanti piedi, naturalmente suoi, salterebbe una pulce: sai, prima dà un morso in 

faccia a Cherefonte, poi atterra sulla pelata di Socrate!5 

Strepsiade ɀ E come è riuscito a misurarli? 

Discepolo ɀ Bellissimo: scioglie un poȭ di cera, acchiappa la pulce e ci infila dentro 

i piedi. Appena fredda, neanche babbucce orientali: gliele sfila e piglia la misura! 

Strepsiade ɀ Potenza di dio, che finezza di cervello! [...] 

Scorge Socrate, a quel che sembra sospeso a una macchina scenica. 

Ohè, quello lì per aria, chi è?! 

Discepolo ɀ È Lui! 

Strepsiade ɀ Chi lui? 

Discepolo ɀ Socrate! 

Strepsiade ɀ Ohè, Socratee! (Al discepolo) Prova tu, per piacere: strilla forte! 

Discepolo ɀ Chiàmatelo tu: io non ho tempo. (Esce) 

Strepsiade ɀ Sooocrate, Socratuccio! 

Socrate ɀ A che mi invochi, effimero? 

Strepsiade ɀ Prima spiegami che fai, ti prego! 

Socrate ɀ Nellȭaere spazio e il sole squadro. 

Strepsiade ɀ Ah, ecco! Sospeso per aria squadri gli dèi: non dalla terra, vero? 

Socrate ɀ Giammai potevo rettamente scoprire le celesti cose, se non, sospeso la 

mente, il sottile pensiero mescolando allȭaere suo simìle. Se stavo a terra, dal basso 

                                                             
4 Irrispettosa allusione al mestiere della madre di Socrate, che era levatrice, o addirittura allȭoperazione 

analoga di cui Socrate, come risulta dai dialoghi platonici, si serviva per far emergere la verità che è 

nellȭanima dellȭinterlocutore (arte della Ȱmaieuticaȱ). 

5 Di questo tipo sono dunque i problemi che Socrate è impegnato ad affrontare rinchiuso nel suo Pensatoio 

ɀ quindi assurdi e irrilevanti ɀ e la cui eventuale soluzione rivela la sua Ȱfinezza di cervelloȱ, come Strep-

siade dirà fra poco. La precisazione concernente i piedi saltati da una pulce, che consiste nellȭespressione 

Ȱnaturalmente suoiȱ, è un chiaro richiamo al relativismo sofistico. 
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scrutando le superne cose, nulla scoprivo. Egli è che la terra per forza trae a se stessa 

lȭumore del pensiero. Parimenti occorre al crescione!6 

Strepsiade ɀ Che azzecchi? Il pensiero attrae lȭumore nel crescione? Dài, Socra-

tuccio mio: scendi a darmi lezione, sono venuto apposta. 

Socrate ɀ Che saresti venuto? 

Strepsiade ɀ Voglio imparare a parlare: interessi, creditori assillanti, non danno 

pace! Un tormento. Mi hanno sequestrato tutto! 

Socrate ɀ Come, di indebitarti non ti avvedesti? 

Strepsiade ɀ Lȭaccidente dellȭippica, mi ha divorato: una cancrena! Ma insegnami 

lȭaltro Discorso tuo, quello che non risputa un soldo: qualunque paga vuoi, lo giuro sugli 

dèi, te la sborso tutta. 

Socrate ɀ Che dèi mi giuri: prima cosa, da noi gli dèi non hanno corso!7 

Strepsiade ɀ Su che giurate: sui soldoni di ferro, come a Bisanzio, magari? 

Socrate ɀ Vuoi chiaramente conoscere la vera essenza delle divine cose?8 

Strepsiade ɀ Se si può, perdio! 

Socrate ɀ E intavolare discorso con le Nuvole, nostre divinità? 

Strepsiade ɀ Certissimo. 

Socrate ɀ Allora siedi sul sacro giaciglio. 

Strepsiade ɀ Eccomi seduto. 

Socrate ɀ Ora prendi questa corona. 

Strepsiade ɀ La corona, perché? Povero me, Socrate, basta che non mi sacrificate: 

che sono, Atamante? 

Socrate ɀ Ma no: tutte cose che facciamo agli iniziati. 

Strepsiade ɀ E che me ne viene? 

                                                             
6 Il fatto che Socrate abbia scelto, per svolgere la propria indagine, di stare sospeso in aria, rifiutando la po-

sizione a terra perché inefficace, se non dannosa, comporta almeno tre possibili allusioni, da parte di Ari-

stofane, a note teorie filosofiche. Anzitutto risulta che Diogene di Apollonia (V sec. a.C.) avesse posto come 

principio di tutte le cose lȭaria infinita, facendola coincidere con lȭIntelletto. In secondo luogo Gorgia aveva 

mostrato la costante presenza della retorica in tutte le scienze, comprese quelle naturali. Infine è testimo-

niato da più fonti che da giovane Socrate aveva intrapreso lo studio della natura, ma in seguito lȭaveva ab-

bandonato, perché esso non gli aveva dato quelle risposte che andava cercando, ossia ciò che poteva spie-

gare la realtà. 

7 Già Protagora aveva assunto un atteggiamento di tipo agnostico di fronte al problema degli dèi. Una delle 

accuse che saranno rivolte a Socrate, e per le quali sarà condannato, è costituita proprio dal mancato ri-

spetto degli dèi onorati dalla città. 

8 Il cenno alle Ȱvere essenzeȱ va probabilmente collegato alla posizione aerea di Socrate. Sono queste dun-

que lȭoggetto dellȭindagine socratica, oggetto che è contrapposto a quello costituito dalla realtà naturale. In 

questo senso può trovare conferma lȭattribuzione a Socrate della ricerca delle definizioni (la definizione è 

appunto il discorso che esprime lȭessenza) da parte degli altri tre testimoni principali (Platone, Senofonte, 

Aristotele). 
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Socrate ɀ A parlare diventerai limatissimo, sonante, fior di farina. (Lo spruzza di 

farina) Ma staȭ fermo! 

Strepsiade ɀ Perdio, mi imbrogli! Spruzzato così, chi non diventa fior di farina? 

Socrate ɀ Che taccia il vecchio in divozione e ascolti la preghiera: 

Aere possente signore 

smisurato tu che la Terra 

reggi sospesa nello spazio 

Etere fulgido e Nuvole 

sante divine di fulmini 

tonanti or vi levate 

apparite voi signore 

nellȭaria a quei che pensa. 

Strepsiade ɀ Aspetta, aspetta, mi copro col mantello, non voglio pigliare lȭacqua: 

disgraziato, esco di casa senza berretto! 

Socrate ɀ Venite ordunque o venerate 

Nuvole mostratevi 

a costui: o che le sante 

cime dellȭOlimpo battute 

dalla neve tenete o sacra 

danza per le Ninfe intrecciate 

nei giardini del padre 

Oceano o dalle foci 

del Nilo con auree giare 

lȭacqua attingete oppure 

sulla meotica palude abitate 

o sulla roccia nevosa 

del Mimante ascoltatemi 

il sacrificio accettate 

vi piaccia il rito9. 

Socrate ɀ Non lo sapevi che erano dee? Non ci credevi! 

Strepsiade ɀ Perdio, credevo che erano di nebbia e di rugiada, magari fumo. 

Socrate ɀ E non sapevi, perdio, che danno da mangiare a una folla di saccenti, in-

dovini di Turii, guaritori, sfaccendati con zazzera unghie e anelli, tornitori di canti in gi-

rotondo, astronomici imbroglioni. Nutrono dei fannulloni sfaticati, che poi le cantano in 

musica10. 

                                                             
9 Sembra questa una parodia del rito di iniziazione ai misteri eleusini. Strepsiade viene iniziato alla scuola 

di Socrate onde poter apprendere il mistero costituito dalla vera essenza delle cose divine, e Socrate invoca 

le Nuvole, gli dèi che la scuola onora, sparse per il mondo allora conosciuto. Atamante, mitico re di Coronea 

condannato a morte per lȭuccisione dei figli, veniva rappresentato, nella tragedia omonima di Sofocle, 

nellȭatto di essere trascinato al sacrificio (la Ȱpalude meoticaȱ è lȭodierno Mare dȭAzov). 

10 Aristofane traccia un ampio elenco di personaggi, mantenuti grazie alle Nuvole, portatori di falsi saperi. 

Turii era la colonia panellenica fondata da Pericle. A tale fondazione cooperarono Protagora e lȭindovino 
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(Aristofane, Nuvole, 91-274, in Socrate, Tutte le testimonianze, Laterza, Roma-Bari 

1986, pp. 6-13) 

                                                                                                                                                                             
Lampone (al quale qui forse si allude). È significativo che in questo gruppo Aristofane includa i medici, 

anchȭessi considerati un nuovo pericoloso tipo di intellettuali. 



14 

II. LA FIGURA DI SOCRATE NELLA TESTIMONIANZA DI PLATONE 

 

ALCIBIADE INTESSE LȭELOGIO DI SOCRATE AL TERMINE DEL SIMPOSIO 

[Mentre tutti lodano Socrate ed Aristofane tenta di riprendere la parola, si 

ode all'improvviso un grande frastuono alla porta d'ingresso: i r rompe nella sala 

Alcibiade, bellissimo come sempre e completamente ubriaco, tanto da dover e s-

sere sostenuto da una flautista e da alcuni compagni. Egli afferma di essere ven u-

to per incoronare Agatone, a patto che gli altri siano disposti ad ubriacarsi con 

lui: tutti lo acclamano festosame nte, invitandolo a prendere posto. La corona, che 

gli è scesa sugli occhi, gli impedisce di vedere Socrate, accanto al quale si siede 

senza accorgersene. Vistolo all'improvviso, lo rimprovera per essersi seduto a c-

canto al più bello della compagnia, Agatone. Socrate, in tono semiserio, prega A-

gatone di difenderlo d alla gelosia di Alcibiade, che sta diventando per lui un vero 

problema. Alcibiade incorona anche Socrate. Erissimaco interviene per inform a-

re Alcibiade che il tema del simposio è l'amore: egli dovrà pronu nciarne l'elogio, 

come hanno fatto tutti. Alcibiade si schermisce, dicendo che se, in presenza di So-

crate, lodasse qualcun altro, il filosofo gli metterebbe le mani addosso. Allora E-

rissimaco gli propone di pronunciare l'elogio di Socrate, cosa che Alcibiade acce t-

ta volentieri.  

Discorso di Alcibiade: Socrat e è simile a quelle statuette di satiri o sileni 

che, brutte e sgraziate all'esterno, contengono all'interno l'immagine di un dio. Il 

fascino ammaliatore della sua parola è pari a quello della musica del mitico sat i-

ro Marsia: Alcibiade ammette di esserne c ompletamente soggiogato, tanto da d o-

versi fare violenza per sottrarvisi. Nessuno c onosce il vero Socrate, né sa quanto 

sia grande il dio che alberga in lui; ma Alcibiade lo ha sperimentato persona l-

mente, e adesso, disinibito dal vino bevuto, è disposto a r accontarlo a tutti.  

Tutti sanno che Socrate è innamorato di lui, della sua straordinaria belle z-

za: ed egli, confidando nei propri mezzi fisici e convinto di avere il filosofo in p u-

gno, aveva spesso cercato la sua intimità per impadronirsi degli splendidi s egreti 

della sua anima e diventare così più sapiente. Ma siccome Socrate, pur evident e-

mente innamorato, non si decideva a farsi avanti, Alcibiade, con la consueta irr u-

enza, aveva deciso di rompere gli i ndugi e di trascorrere una notte con lui. Aveva 

creato  a bella posta l'occ asione galeotta, tirando in lungo la conversazione fino a 

notte fonda e poi invitando Socrate a dormire con lui; gli aveva apertamente d i-

chiarato di essere disponibile alle sue avances; infine lo aveva abbracciato. Ebb e-

ne, Socrate aveva completamente ignorato le sue profferte amorose e si era me s-

so a dormire tranquillamente.  

Questo schiaffo morale, per quanto bruciante, non aveva fatto che accresc e-

re la stima di Alcibiade per Socrate: stima nata comunque già sui campi di batt a-

glia di Pot idea e di Delio, dove Socrate aveva dato prova di straordinario coraggio 

ed altruismo e di eccezionale resistenza alla fame, al freddo e alle fatiche; inoltre 

non era mai stato possibile vederlo ubriaco, per quanto vino potesse bere. In 

conclusione, non c' è uomo che Alcibiade stimi più di Socrate, ora che ha imparato 
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a guardare al di là delle appare nze, dell'ironia del personaggio, dei paradossi del 

suo modo di esprimersi: non gli resta che mettere in guardia Agatone perché eviti 

di cadere a sua volta nella  trappola di Socrate. ]  

Socrate, o amici, io comincerò a lodarlo così: per immagini. Forse, lui penserà che 

voglia metterlo in ridicolo, ma lȭimmagine avrà per fine il vero, non lo scherzo. Dico 

dunque che egli somiglia moltissimo a quei sileni, esposti nelle botteghe degli scultori, 

che gli artisti raffigurano con in mano zampogne e flauti, e che poi, aperti in due, fan 

vedere che nellȭinterno contengono immagini di Dei. E dico ancora chȭegli somiglia al 

satiro Marsia. Infatti, che per lȭaspetto tu sia simile a questi esseri, neppure tu, Socrate, 

lo metteresti mai in dubbio; in che senso, poi, tu somigli loro anche nel resto, sentilo 

adesso. Sei insolente: no? Se non ne convieni, presenterò dei testimoni. E non sei anche 

suonatore di flauto? Anzi, molto più meraviglioso di Marsia; ché questi si valeva di 

strumenti, per incantare gli uomini colla forza che gli usciva di bocca: e così fa anche 

oggi chi esegue le sue melodie (giacché quelle che sonava Olimpo, io le dico di Marsia, 

che gliele aveva insegnate). Le sue musiche, dunque, o che le esegua un flautista valen-

te, o una flautista dozzinale, bastano da sole, per la loro natura divina, ad affascinare e a 

far scoprire chi ha bisogno della divinità e dellȭiniziazione ai misteri. Ora, tu differisci da 

lui soltanto in questo, che senza strumenti, colle nude parole, produci il medesimo ef-

fetto. Noi almeno, certo, quando udiamo qualche altro oratore, sia pure bravissimo, par-

lare su altri argomenti, non ce ne importa nulla, quasi direi, a nessuno; mentre quando 

si ascolta te, o i tuoi discorsi riferiti da qualcun altro, anche se questi sia il più inetto o-

ratore, li oda donna o uomo o giovinetto, restiamo tutti stupefatti e affascinati. E per 

me, amici, se non temessi di sembrare davvero ubriaco, vi racconterei, giurando di dir 

la verità, che cosa io stesso ho provato ai discorsi di questȭuomo, e continuo tuttora a 

provare. Infatti, quando lȭascolto, molto più che agli invasati dal furore coribantico il 

cuore mi balza, e mi sgorgano le lacrime, alle sue parole; e vedo che a moltissimi altri 

accade lo stesso. Mentre, quando ascoltavo Pericle ed altri bravi oratori, pensavo sì che 

parlavano bene, ma non provavo niente di simile, né la mia anima era messa in tumulto, 

né sȭadirava come se mi fossi trovato in servaggio. Per opera di questo Marsia qui, inve-

ce, più volte già mi son trovato in tale disposizione dȭanimo, da sembrarmi che non fos-

se più il caso di vivere, nella mia condizione presente. E questo, Socrate, non dirai che 

non sia vero. Anche adesso, del resto, son ben persuaso che se volessi porgergli orec-

chio, non saprei resistere, e proverei gli stessi effetti. Infatti egli mi costringe a confes-

sare che, pur avendo molte deficienze, io continuo ancora a trascurare me stesso, per 

occuparmi, invece, degli affari degli Ateniesi. A viva forza quindi io me ne allontano fug-

gendo, con gli orecchi tappati, come dalle Sirene affinché non mȭaccada, sedutomi vicino 

a lui, di lasciarmici cogliere dalla vecchiaia. E solo davanti a questȭuomo io ho sentito 

quel che nessuno sospetterebbe in me: la vergogna di fronte a una persona. Di lui solo, 

in realtà, io mi vergogno. Giacché ho ben coscienza di non essere capace di opporgli, che 

non convenga fare ciò a cui egli mi esorta; ma so anche, poi, che appena mi sono allon-

tanato da lui, mi lascio vincere dallȭambizione del favor popolare. Lo evito quindi e lo 

fuggo; e quando lo vedo, mi vergogno pensando a ciò in cui gli ho dato ragione. E a volte 

mi verrebbe quasi il desiderio di non vederlo più tra i vivi; ma poi, se questo accadesse, 

so bene che ne avrei molto maggiore angoscia: sicché non so proprio come comportar-

mi con questȭuomo. 
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Dunque, al suono del flauto di questo satiro ed io e molti altri abbiamo provato 

tali effetti; ma statemi ora a sentire come anche per altri aspetti egli somigli a quegli es-

seri a cui lȭho paragonato, e che meraviglioso potere possieda. Perché, sappiatelo bene, 

nessuno di voi lo conosce: ma ve lo scoprirò io, giacché mi ci son messo. Voi vedete, in-

fatti, che Socrate è sempre innamorato delle persone belle, e non fa che star loro attor-

no, e ne è tutto scosso: del resto, poi, ignora tutto e non sa nulla. Non è da sileno, questo 

suo atteggiamento? E come! Ma questa è appunto la sua veste esteriore, come nel sileno 

scolpito; e dentro, se lo si apre, immaginate voi, amici convitati, di quanta saggezza ri-

bocca? Sappiate che a lui, se uno è bello, non gliene importa nulla, ed anzi lo dispregia 

quanto nessuno la crederebbe; così se uno è ricco, o se ha alcuna di quelle dignità in cui 

il volgo vede la beatitudine. A tutti questi beni egli non attribuisce nessun valore, e così 

neppure a noi, ve lo dico io: trascorre bensì tutta la sua vita in ironie e scherzi alle spal-

le della gente. Mentre, nei casi in cui fa sul serio e si apre, non so se le immagini che ha 

dentro alcuno le abbia mai viste; quanto a me, le vidi già una volta, e mi parvero così di-

vine ed auree e bellissime e meravigliose, da dover fare senzȭaltro ciò che ordinasse So-

crate. E ritenendo che egli mirasse davvero alla mia giovanile bellezza, pensai fosse 

questa una bella occasione e una mia straordinaria fortuna, potendo riuscirmi, se fossi 

stato compiacente con Socrate, di venir a conoscenza di tutto quanto egli sapeva: ché 

era stupefacente il modo in cui io ero orgoglioso della mia bellezza! Con questo in men-

te, quindi, mentre prima dȭallora non ero solito di star solo con lui, senza una persona 

che mȭaccompagnasse, dȭallora in poi la mandavo via, e restavo solo con lui - giacché a 

voi devo pur dire tutta la verità: state attenti, perciò, e, se io dico bugie, tu, Socrate, 

smentiscimi! Rimanevo dunque, amici, da solo a solo con lui, e mȭimmaginavo che subi-

to avrebbe incominciato a dirmi di quelle cose di cui un amante suol parlare al suo ama-

to, quando stanno appartati: e me ne rallegravo. Invece, nulla affatto di simile accadeva; 

ma, secondo il solito, dopo aver trascorsa tutta la giornata conversando con me, alla fi-

ne se ne andava. Dopo questo, lo invitai a far la ginnastica insieme con me; e mi eserci-

tavo con lui, collȭidea di concludere qualcosa in tal modo. Così egli faceva ginnastica e 

lottava con me, spesso senza alcuno presente. Che devo dire? non mi valse a nulla. Poi-

ché neppure per questa via riuscivo, mi sembrò che a questȭuomo dovessi ormai andare 

incontro con la forza, e non lasciarlo, dacché mi ci ero messo, finché non avessi saputo 

come andava la faccenda. Lo invito quindi a cena, proprio come un amante che tende 

insidie allȭamato. E lì per lì non voleva accettare neppur questo; tuttavia, dopo qualche 

tempo, si lasciò persuadere. La prima volta che venne, volle andarsene subito dopo ce-

nato; e per allora, trattenuto dalla vergogna, lo lasciai andare. Ma unȭaltra volta, prepa-

rato il mio piano, protrassi, dopo cena, la conversazione fino a notte alta, e quando lui 

se ne voleva andare, col pretesto che era tardi lȭobbligai a rimanere. Egli riposava, dun-

que, nel letto dove aveva cenato, accosto al mio, e nessun altro dormiva nella stanza, ol-

tre noi. 

Fino a questo punto il discorso è tale che, anche tenuto di fronte a chiunque, non 

sconverrebbe; ma da qui in poi non mi sentireste parlare, se anzitutto, come si dice, il 

vino, sia senza fanciulli sia con fanciulli, non fosse veritiero! E poi, lasciar nellȭombra un 

tratto così superbo di Socrate, io che ne vengo tessendo lȭelogio, mi pare unȭingiustizia. 

Ancora: io sento pure lo stesso effetto che prova colui che è morso dalla vipera. Dicono 

infatti che chi lȭha sofferto non voglia parlare del suo stato se non a quelli che già siano 
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stati morsi, come ai soli capaci di comprenderlo e di compatirlo, se per lo strazio si sia 

spinto a farne e a dirne di ogni genere. Io dunque, ferito dal morso più doloroso e nella 

parte più dolorosa in cui si possa esser morsi - il cuore o lȭanima o comunque si debba 

chiamarla - piagato e morso dai discorsi filosofici, che sȭimpiantano più selvaggiamente 

della vipera, quando colgano un animo giovane e non ignobile, e lo spingono a dire e a 

fare qualsiasi cosa: e inoltre, alla presenza di gente come un Fedro, un Agatone, un Eris-

simaco, un Pausania, un Aristodemo e un Aristofane... E lui, Socrate, occorre nominarlo? 

e quanti altri? Ché tutti partecipate del furore e dellȭentusiasmo filosofico: perciò, dun-

que, mi starete tutti a sentire, giacché potrete compatirmi per ciò che feci allora e per 

ciò che dico adesso. Ma voi, servi, e chiunque altro ci sia profano e rozzo, chiudete con 

grossissime porte le vostre orecchie! 

Quando dunque, amici, fu spenta la lucerna, e i servi furono usciti, mi parve che 

non fosse più il caso di peritarmi di fronte a lui, ma di dirgli liberamente quel che pen-

savo; perciò lo scossi, e gli chiesi: - Socrate, dormi? 

- No, affatto, rispose lui. 

- Allora, sai che ho deciso? 

- Che cosa? 

- Tu sei, credo, il solo uomo degno di divenire il mio amante; mȭaccorgo però che 

esiti a farne parola con me. Ora, io sono di questo parere: credo che sarebbe molto 

sciocco che io non ti compiacessi in questa come in ogni altra cosa, quando ti accorres-

sero, per esempio, le mie sostanze o i miei amici. Perché per me non cȭè nulla che abbia 

più valore del diventare quanto migliore mi riesca; e per questo scopo non credo possa 

esserci un collaboratore più valido di te. Mi vergognerei quindi assai di più, di fronte al-

la gente assennata, se non compiacessi a una tale persona, di quanto, compiacendole, 

dovrei vergognarmi agli occhi del volgo ignorante. 

Egli mi stette a sentire, e poi, con quella sottile ironia chȭè proprio tutta sua e a lui 

abituale, disse: - Caro Alcibiade, cȭè caso realmente che tu non sia uno sciocco, se è pro-

prio vero quel che dici di me, e se cȭè in me una potenza, per la quale tu possa divenire 

migliore; perché così tu vedresti in me una bellezza invincibile, immensamente supe-

riore alla leggiadria che è in te. E se, scorgendola, cerchi di far lega con me, e di scam-

biare bellezza con bellezza, tu pensi di concludere a mie spese un affare non poco van-

taggioso, tentando di acquistare la bellezza vera in cambio di quella apparente, e di ba-

rattare, davvero, il bronzo collȭoro! Ma, benedetto amico, guarda meglio, che non ti 

sfugga la mia nullità. Vero è che lȭocchio dellȭintelligenza viene acquistando la vista acu-

ta, quando quello del corpo comincia a declinare; e tu sei ancora lontano da questo 

momento. 

Ed io, udendo: - La mia idea è questa, dissi, e da me non è stato detto altro che 

quel che penso: decidi ora tu, quindi, quel che ti sembra meglio e per te e per me. 

- Ben detto, rispose. Ne riparleremo in seguito, quindi, e faremo quel che ci parrà 

meglio, in questa e nelle altre cose. 

Dopo questo colloquio, lanciati, per così dire, i miei dardi, io credevo dȭaverlo feri-

to; e alzatomi, senza lasciargli il modo di dir più nulla, lo copersi con questo mio man-
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tello (era inverno, infatti), e sdraiatomi sotto la cappa logora di lui, e gettate le braccia 

intorno a questȭuomo veramente demonico e meraviglioso, giacqui così tutta la notte. E 

neppur qui, Socrate, dirai che mentisco. Ebbene: per quanto io avessi fatto questo, egli 

di tanto mi superò, e tanto spregiò e derise la mia bellezza e la vilipese... eppure io cre-

devo che qualche valore lȭavesse, o giudici: ché giudici voi siete, ora, della superbia di 

Socrate. Sappiatelo bene, dunque, lo giuro per tutti gli dei e le dee: io mi alzai, dopo aver 

dormito tutta la notte con Socrate, non altrimenti che se avessi dormito con mio padre 

o con un fratello maggiore. 

Vȭimmaginate, dopo ciò, in che disposizione dȭanimo io fossi? io che, da una parte, 

mi ritenevo disprezzato, e dallȭaltra ammiravo lȭindole, la rettitudine e lȭenergia di co-

stui, dacché mȭero imbattuto in un uomo tale, quale non avrei mai pensato di poter in-

contrare, per saggezza e per continenza. Onde né avevo la libertà di adirarmi con lui e 

di privarmi della sua compagnia, né sapevo trovare il mezzo per attirarlo a me. Sapevo 

bene, infatti, comȭegli, dalle ricchezze, fosse in ogni parte assai più invulnerabile di 

quanto Aiace dal ferro; e lȭunico mezzo col quale credevo che egli avrebbe potuto esser 

preso, mi era venuto a mancare. Quindi, privo dȭespedienti, e reso schiavo da 

questȭuomo come nessuno da nessun altro mai, me ne andavo di qua e di là, errando. 

Queste cose, poi, mȭeran già tutte accadute, quando in seguito ci capitò di fare in-

sieme la campagna di Potidea, e lì eravamo compagni di mensa. Allora, anzitutto, nel 

tollerare le fatiche egli non solo superava me, ma anche ogni altro. E quando, rimasti i-

solati in qualche luogo, come succede in guerra, fossimo stati costretti a soffrir la fame, 

gli altri non valevan nulla di fronte a lui, in fatto di resistenza; mentre poi, nei momenti 

di baldoria, era il solo capace di goderne, e in ogni cosa, come nel bere, quando vi fosse 

stato costretto pur contro la sua inclinazione, vinceva tutti; e, suprema meraviglia, nes-

suna persona vide mai Socrate ubriaco. Di questo, anzi, credo che se ne avrà tra poco la 

prova. Quanto poi a sopportare i rigori dellȭinverno - terribili lassù glȭinverni, infatti - 

faceva sempre miracoli, e specialmente una volta, col gelo più tremendo che possa im-

maginarsi, mentre tutti o non uscivano affatto o, se uscivano, si mettevano addosso una 

straordinaria quantità di vestiti, e si calzavano e si avvolgevano i piedi in feltri e pellic-

ce, costui, con un tempo tale, usciva collo stesso mantello che soleva portare anche pri-

ma, e camminava scalzo sul ghiaccio meglio che gli altri coi calzari. E i soldati lo guarda-

vano di traverso, come se ciò significasse disprezzo per loro. 

E questo è quel che è: 

ma qual gran cosa poi fece e sostenne questȭuomo gagliardo 

lì, al campo, una volta, merita dȭesser sentito. Venutagli unȭidea, sȭera fermato, ed 

era rimasto in piedi nello stesso luogo, fin dallȭalba, a pensarci; e poiché non ne veniva a 

capo, non cedeva, ma restava lì fermo a meditare. E già era mezzogiorno, e le persone se 

ne accorgevano, e meravigliate dicevano lȭuna collȭaltra, che Socrate fin dalla mattina 

presto stava lì in piedi a riflettere su qualcosa. Alla fine alcuni Joni, quando fu sera, dopo 

aver cenato (ché era dȭestate, allora), portarono fuori i loro giacigli, e mettendovisi a ri-

posare al fresco, lo tenevano dȭocchio, insieme, per vedere se fosse rimasto lì in piedi 

anche la notte. Ed egli ci restò finché fu lȭalba, e il sole si fu levato: poi se ne andò via, 

dopo aver fatta la sua preghiera al sole. 
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Se poi volete, nelle battaglie - perché è giusto riconoscergli anche questo -... 

quando ci fu quella battaglia, per la quale gli strateghi mi dettero anche la ricompensa 

al valore, nessun altro mi salvò la vita se non lui, che non volle  abbandonarmi mentre 

ero ferito, e trasse in salvo insieme le mie armi e la mia stessa persona. Ed io, Socrate, 

anche allora insistevo presso gli strateghi perché dessero a te il premio: né di questo 

potrai rimproverarmi, o dire che mentisco. Ma poiché gli strateghi, considerando la mia 

posizione sociale, volevano dare a me la ricompensa, tu stesso fosti anche più zelante di 

loro perché la ricevessi io e non tu. E ancora, amici, valeva la pena di ammirar Socrate, 

quando il nostro esercito si ritirava in fuga da Delio; accadde infatti che io mi ci trovassi 

come cavaliere, lui come oplita. Egli si ritirava dunque, già disperse le truppe, insieme 

con Lachete: io sopraggiungo, e, appena li vedo, li esorto a farsi coraggio, dicendo che 

non li avrei abbandonati. E lì potei ammirare Socrate meglio che a Potidea (per mio 

conto, infatti, avevo meno da temere, stando a cavallo), anzitutto, per quanto egli supe-

rava Lachete in presenza di spirito: e poi mi sembrava - proprio secondo le tue parole, 

Aristofane, - che egli camminasse anche là, come qui, Ȱimpettito e gettando occhiate di 

traversoȱ, squadrando tranquillamente amici e nemici, e mostrando chiaro ad ognuno, 

anche a gran distanza, che se qualcuno avesse toccato quellȭuomo, esso si sarebbe dife-

so con la più grande energia. Cosicché si ritirava con sicurezza, lui e lȭamico: infatti, 

quelli che in guerra si comportano in tal modo, i nemici quasi non li toccano, e invece 

inseguono chi fugge in disordine. 

Ancora molte altre cose, certo, e meravigliose, ci sarebbero da lodare in Socrate; 

però, di queste altre qualità, si potrebbe forse dir lo stesso anche per altri. Invece, che 

egli non somigli a nessuno, né degli antichi né dei contemporanei, questo è ciò che su-

scita ogni meraviglia. A quel che fu Achille, infatti, si potrebbe paragonare Brasida e al-

tri, e lȭindole di Pericle potrebbe trovar riscontro in quella di Nestore e di Antenore (ed 

altri ce ne sarebbero); e analogamente sarebbe possibile trovare dei paragoni per gli 

altri. Ma un uomo che per originalità sia stato simile a costui, nella sua persona e nelle 

sue parole, non lo si troverebbe, a cercarlo, neppure a un dipresso, né tra i contempo-

ranei né tra gli antichi; a meno che non lo si volesse proprio paragonare a quelli che di-

cevo anchȭio: non a creatura umana, ma ai sileni e ai satiri, lui e i suoi discorsi. 

Anzi, a proposito, anche questo ho tralasciato di dirvi in principio: che pure i suoi 

discorsi sono in tutto somiglianti ai sileni che sȭaprono. Se infatti uno si mettesse ad a-

scoltare i discorsi di Socrate, lì per lì gli parrebbero assolutamente da ridere: di tali 

termini ed espressioni sono rivestiti al di fuori, come della pelle di un satiro insolente. 

Ché parla di asini da soma, e di fabbri e calzolai e conciapelli, e par che dica sempre le 

stesse cose con le stesse parole; sicché ogni persona inesperta o ignorante troverebbe 

da ridere sui suoi discorsi. Ma chi li veda aperti e ne penetri il significato, anzitutto li 

troverà i soli discorsi che racchiudano un pensiero profondo, e poi divinissimi e pieni 

dȭinnumerevoli immagini di virtù, e concernenti i soggetti più vasti ed alti, e anzi, me-

glio, tutto ciò su cui conviene che mediti chi voglia diventare un uomo come si deve. 

Questo è, amici, il mio encomio di Socrate: quanto ai biasimi, ve li ho mescolati in-

sieme, dicendovi in che mi offese. Del resto, egli non fece così soltanto con me, ma an-

che con Carmide di Glaucone e con Eutidemo di Diocle e con moltissimi altri, che egli 

ingannava fingendosene amante, mentre finì piuttosto per diventarne lȭamato. E questo 
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lo dico anche a te, Agatone, perché non ti lasci ingannare da costui, bensì, reso esperto 

dai casi nostri, stia in guardia, e non abbia da imparare, secondo il proverbio, come un 

ingenuo, a tue spese. 

Quando Alcibiade ebbe finito di parlare, fu una risata di tutti per la sua franchez-

za, perché mostrava dȭessere ancòra innamorato di Socrate. E Socrate: - Mi sembra che 

tu non sia affatto brillo, Alcibiade: ché altrimenti tu non avresti tentato di celare, giran-

do con tanta destrezza attorno al tuo argomento, lo scopo per cui hai fatto tutto il tuo 

discorso, e che ora vȭhai aggiunto in fine, quasi per appendice: come se tu non avessi 

parlato da cima a fondo col solo intento di metter male tra me e Agatone, per la tua idea 

che io debba amare te e nessun altro, e che Agatone debba essere amato da te e da nes-

sun altro. Ma non ti sei celato abbastanza; e questo tuo dramma satiresco e scenico è 

riuscito chiaro! Senonché, caro Agatone, procuriamo che egli non ne tragga vantaggio: e 

tu tieniti preparato, affinché nessuno possa mai metter male fra me e te. 

E Agatone, allora: - Proprio, Socrate, cȭè caso che tu abbia detto la verità. E lo de-

duco dal fatto chȭegli sȭè sdraiato in mezzo fra me e te, per tenerci separati. Ma non gli 

servirà a nulla: io verrò di nuovo a sdraiarmi vicino a te. 

- Perfettamente, rispose Socrate, sdraiati qui alla mia destra. 

- O Zeus, gridò Alcibiade, che cosa mi tocca ancora di subire da costui! Pensa 

sempre di dovermi sopraffare, in ogni modo. Ma se non altro, meraviglia dȭun uomo, la-

scia che Agatone si sdrai in mezzo a noi. 

- Impossibile, ribatté Socrate. Perché tu hai lodato me, e io debbo ora a mia volta 

lodare chi mi sta a destra. Ora, se Agatone si sdraiasse alla destra tua, non dovrebbe 

proprio far di nuovo le mie lodi, prima di riceverle, invece, da me? Lascia andare quindi, 

divino amico, e non invidiare a questo giovane il mio encomio: perché ho proprio gran 

desiderio di tributarglielo. 

- Oh, oh, Alcibiade! esclamò Agatone: non cȭè caso che io resti più qui; ad ogni co-

sto mȭalzo e cambio posto, per aver le lodi di Socrate. 

E Alcibiade: - Ecco quel che succede sempre! Presente Socrate, non è dato ad altri 

godere delle belle persone. Anche adesso, comȭè riuscito bene a trovare una ragione 

plausibile, perché costui gli stia sdraiato accanto! 

Allora Agatone sȭalza, per andarsi a sdraiare vicino a Socrate; ma a un tratto una 

numerosissima brigata di bevitori nottambuli arriva davanti alla porta, e trovatala a-

perta perché qualcuno era uscito, si avanza decisamente verso i convitati e prende po-

sto a tavola: il baccano arriva al cielo, e senza più alcuna regola tutti si trovano costretti 

a bere moltissimo vino. Allora, raccontava Aristodemo, Erissimaco, Fedro e alcuni altri 

si alzarono e se nȭandarono; lui fu preso dal sonno, e dormì per un bel pezzo, ché le not-

ti erano lunghe, e si svegliò che era quasi giorno e già cantavano i galli. Destatosi, vide 

che gli altri o dormivano o se nȭerano andati, e soltanto Agatone e Aristofane e Socrate 

erano ancora svegli, e bevevano da una gran coppa, a turno verso destra. Socrate con-

versava con loro; e, per il resto, Aristodemo diceva di non ricordarsi dei loro discorsi - 

infatti non era stato a sentirli fin da principio, e poi cascava ancora dal sonno -: ma in 

sostanza, raccontava, Socrate li costringeva a riconoscere che è della stessa persona il 
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saper comporre tanto commedie quanto tragedie, e che chi, con coscienza dellȭarte, è 

poeta tragico, è anche poeta comico. Quelli, costretti a convenirne, e seguendolo a mala 

pena, cascavan dal sonno; e per primo sȭaddormentò Aristofane, poi, quando già era 

giorno, Agatone. Allora Socrate, ridottili così al silenzio, si alzò e se nȭandò, seguito da 

lui, come al solito; e recatosi al Liceo, e fatto il bagno, passò come altre volte il resto del-

la giornata, finché, verso sera, andò a casa a dormire. 

(Platone, Simposio 215a-223d, in Platone, Opere complete. Testo greco a fronte, 

CD-ROM, a cura di Iannotta G., Papitto D., Manchi A., Laterza multimedia 2000) 

 

SOCRATE E IL REGIME DEI TRENTA TIRANNI 

[Atene 404 a. C.: Socrate si rifiuta di obbedire agli ordini dei Trenta Tiranni 

che gli impongono di partecipare all ȭarresto di un cittadino inviso al regime  (Le-

onte di Salamina) , preferendo correre il rischio di essere arr estato ed ucciso 

piuttosto che commettere ingiustizia. Paradossalmente , sarà poi sotto il regime 

democratico di Trasibulo  (403 a.C.), acerrimo n emico dei sanguinari Tiranni,  che 

lo stesso Socrate verrà fatto oggetto di un ȭaccusa infamante, processato e con-

dannato a morte (399 a.C.). Da qui lo stupore e lo scoramento dell ȭallora giovane 

Platone  (428/427 -348/347 a.C.) , il quale  conclude che non ci sarà buona politica 

fintanto che i governanti, per avventura, non associno all ȭagire politico una co r-

retta pratic a filosofica. ]  

Quando ero giovane, io ebbi unȭesperienza simile a quella di molti altri: pensavo 

di dedicarmi alla vita politica, non appena fossi divenuto padrone di me stesso. 

Or mi avvenne che questo capitasse allora alla città: il governo, attaccato da molti, 

passò in altre mani, e cinquantun cittadini divennero i reggitori dello Stato. Undici fu-

rono posti a capo del centro urbano, dieci del Pireo, tutti con lȭincarico di sovraintende-

re al mercato e di occuparsi dellȭamministrazione, e, sopra costoro, trenta magistrati 

con pieni poteri. Tra costoro erano alcuni miei familiari e conoscenti, che subito mi in-

vitarono a prender parte alla vita pubblica, come ad attività degna di me. Io credevo ve-

ramente (e non cȭè niente di strano, giovane comȭero) che avrebbero purificato la città 

dallȭingiustizia traendola a un viver giusto, e perciò stavo ad osservare attentamente 

che cosa avrebbero fatto. Mȭaccorsi così che in poco tempo fecero apparire oro il gover-

no precedente: tra lȭaltro, un giorno mandarono, insieme con alcuni altri, Socrate, un mio 

amico più vecchio di me, un uomo chȭio non esito a dire il più giusto del suo tempo, ad ar-

restare un cittadino per farlo morire, cercando in questo modo di farlo loro complice, vo-

lesse o no; ma egli non obbedì, preferendo correre qualunque rischio piuttosto che farsi 

complice di empi misfatti. Io allora, vedendo tutto questo, e ancor altri gravi misfatti, fui 

preso da sdegno e mi ritrassi dai mali di quel tempo. 

Poco dopo cadde il governo dei Trenta e fu abbattuto quel regime. E di nuovo mi 

prese, sia pure meno intenso, il desiderio di dedicarmi alla vita politica. Anche allora, in 

quello sconvolgimento, accaddero molte cose da affliggersene, comȭè naturale, ma non 

cȭè da meravigliarsi che in una rivoluzione le vendette fossero maggiori. Tuttavia biso-

gna riconoscere che gli uomini che allora erano ritornati furono pieni di moderazione. 
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Se non che accadde poi che alcuni potenti intentarono un processo a quel mio amico, a 

Socrate, accusandolo di un delitto nefandissimo, il più alieno dallȭanimo suo: lo accusaro-

no dȭempietà, e fu condannato, e lȭuccisero, lui che non aveva voluto partecipare allȭempio 

arresto di un amico degli esuli dȭallora, quando essi pativano fuori della patria. 

Vedendo questo, e osservando gli uomini che allora si dedicavano alla vita politi-

ca, e le leggi e i costumi, quanto più li esaminavo ed avanzavo nellȭetà, tanto più mi 

sembrava che fosse difficile partecipare allȭamministrazione dello Stato, restando one-

sto. Non era possibile far nulla senza amici e compagni fidati, e dȭaltra parte era difficile 

trovarne tra i cittadini di quel tempo ɀ perché i costumi e gli usi dei nostri padri erano 

scomparsi dalla città ɀ e impossibile era anche trovarne di nuovi con facilità. Le leggi e i 

costumi si corrompevano e si dissolvevano straordinariamente. Sicché io, che una volta 

desideravo moltissimo di partecipare alla vita pubblica, osservando queste cose e ve-

dendo che tutto era completamente sconvolto, finii per sbigottirmene. Continuavo, sì, 

ad osservare se ci potesse essere un miglioramento, e soprattutto se potesse migliorare 

il governo dello Stato, ma, per agire, aspettavo sempre il momento opportuno. Finché 

alla fine mȭaccorsi che tutte le città erano mal governate, perché le loro leggi non pote-

vano essere sanate senza una meravigliosa preparazione congiunta con una buona for-

tuna, e fui costretto a dire che solo la retta filosofia rende possibile di vedere la giustizia 

negli affari pubblici e in quelli privati, e a lodare solo essa. Vidi dunque che mai sareb-

bero cessate le sciagure delle generazioni umane, se prima al potere politico non fosse-

ro pervenuti uomini veramente e schiettamente filosofi, o i capi politici delle città non 

fossero divenuti, per qualche sorte divina, veri filosofi. 

(Platone, Lettere 324b-326b, op. cit.) 

[Allo stesso episodio della vita di Socrate Platone fa riferimento nella Apo-

logia . Nella sua arringa difensiva Socrate sottolinea come della morte a lui non 

importi: la morte non dipende da lui, l ȭagire secondo ciò che considera giusto o 

ingiust o, sì.]  

Quando poi ci fu la oligarchia, ecco che un giorno i Trenta mi mandarono a chia-

mare con altri quattro, ci fecero venire nella sala del Tolo, e ci ordinarono di condurre 

via da Salamina Leonte di Salamina affinché morisse. E di simili ordini ne davano pa-

recchi costoro a parecchia gente, volendo coinvolgere nelle loro scelleratezze quante 

più persone potevano. E anche allora io, non a parole ma a fatti, feci vedere che della 

morte - se lȭespressione non è volgare troppo - non me ne importa proprio un bel niente; 

ma di non commettere ingiustizia o empietà, questo mi importa sopra tutto. E quel go-

verno, per quanto fosse prepotente, non mi sgomentò affatto così da indurmi a com-

mettere unȭazione ingiusta; e quando uscimmo dalla sala del Tolo, gli altri quattro an-

darono a Salamina, e ne menarono via Leonte, io li lasciai andare e tornai a casa. E cre-

do che per codesto fatto io ero già morto, se poi quel governo non fosse stato buttato 

giù dopo poco. E di questo che dico avrete molti testimoni. 

(Platone, Apologia 32c-32e, op. cit.) 

 

LȭACCUSA DI MELÈTO 
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[«Questo ha sottoscritto e giurato Meleto di Meleto, Pitteo, contro S ocrate di 

Sofronisco, Alopecense. Socrate è colpevole di non riconoscere come Dei quelli 

tradizionali della città, ma di introdurre Divinità nu ove; ed è anche colpevole di 

corrompere i giovani. Pena: la morte».  Così suona la lettera d ȭaccusa presentata 

contro Socrate da Meleto (in Diogene Laerzio, Vita e dottrine dei filosofi , II, 5, 40). 

3ÏÃÒÁÔÅ ÎÅ ÐÁÒÌÁ ÃÏÎ ÌȭÉÎÄÏÖÉÎÏ %utifrone, incontrato sott o il portico del Re, dove 

era consuetudine appendere le motivazioni delle cause intentate contro i cittad i-

ni ateniesi. ]  

EUTIFRONE. Che cȭè di nuovo, Socrate che lasci il liceo e ti indugi qui per il porti-

co del Re? Non credo anche a te capiti dȭavere una causa davanti al Re come ho io. SO-

CRATE. Veramente, o Eutifrone, gli Ateniesi non la chiamano causa questa mia, ma ac-

cusa. EUT. Che dici? Ti accusa qualcuno, a quel che pare: ché certo non posso credere 

accusi tu un altro. SOCR. No, affatto. EUT. E dunque un altro accusa te? SOCR. Proprio. 

EUT. E chi è costui? SOCR. Ma neanchȭio lo conosco gran che, o Eutifrone, questo tale. 

Pare sia uno giovane, e poco conosciuto: lo chiamano, credo, Melèto, ed è del demo di 

Pitto. Hai in mente un certo Melèto, Pitteo, coi capelli tirati, poca barba, e il naso adun-

co? EUT. Non lȭho in mente, Socrate. Ma infine, di che cosa ti accusa costui? SOCR. Quale 

accusa? Oh, che certo non gli fa disonore, mi sembra! In verità, che una persona così 

giovane abbia conoscenza di cose tanto gravi non è da poco. Di fatti costui, come dice, 

conosce in qual modo i giovani si corrompono e chi sono quelli che li corrompono. È un 

sapiente! E, accortosi della ignoranza mia, e che io corrompo i giovani suoi coetanei, ecco 

che viene ad accusarmi dinanzi alla patria come dinanzi alla madre. Ed è il solo, mi pare, 

che, il suo corso di uomo di stato, lo incominci bene; perché incominciar bene è appunto 

pigliarsi cura anzi tutto dei giovani, sì che vengano su il meglio che è possibile: allo 

stesso modo che un buon agricoltore è naturale si renda cura anzi tutto delle piante 

giovani, e, delle altre. E così dunque Melèto, prima di tutto, pare vuol spazzar via noi 

che corrompiamo, come dice, i germogli giovani; e dopo, non cȭè dubbio, si prenderà cu-

ra anche dei non giovani, e sarà cagione alla città di moltissimi e grandissimi benefici. 

Non cȭè da aspettarsi meno, naturalmente, da uno che incomincia a codesto modo. 

EUT. Vorrei bene, o Socrate, che fosse così; ma ho gran paura che succeda il con-

trario; perché mi sembra che proprio dal focolare egli incominci a rovinare la città, ten-

tando questo processo contro di te. E, dimmi, che cosa dice fai tu per corrompere i gio-

vani? SOCR. Cose straordinarie, o amico, almeno a sentire lui. Dice chȭio sono un fabbri-

catore di dèi: e, appunto, di fabbricar nuovi dèi e di non riconoscere gli antichi, questa, di-

ce, è lȭaccusa. EUT. Capisco, Socrate. Si tratta certo di quel tuo dèmone che dici dȭaver 

sempre con te. E dunque lȭaccusa è questa, che tu vuoi metter fuori delle novità in cose 

di religione; e costui viene in tribunale col proposito di calunniarti, sapendo bene che 

calunnie di codesto genere la gente le crede facilmente. Anche me, quando 

nellȭadunanza parlo di cose di religione e predìco il futuro, la gente mi deride come fossi 

pazzo; e sì che di quante cose io ho predette non ce nȭè stata mai una che poi non si sia 

avverata. Ma hanno invidia costoro di tutti quelli che sono come me e come te. Non bi-

sogna preoccuparsene, ma affrontarli direttamente. 

(Platone, Eutifrone 2a-3c, op. cit.) 
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LȭARRINGA DIFENSIVA DI SOCRATE DURANTE IL PROCESSO 

[ Il Socrate al quale Melèto rivolge le sue accuse, in realtà, non esiste. È il S o-

crate rappresentato da Aristofane. Si sta processando una caricat ura, che lui, il 

vero Socrate, di filosofia  naturale non si è mai interessato, preferendo piuttosto 

indagare le faccende umane. Ma egli sa donde gli sia derivato tutto quel malan i-

mo che lo fatto trarre alla sbarra. Tempo addi eÔÒÏ ÌȭÁÍÉÃÏ #ÈÅÒÅÆÏÎÔÅ ÄÉ ÒÉÔÏÒÎÏ 

dal santuario di  Delfi gli aveva riferi ÔÏ ÌÁ ÖÏÃÅ ÄÅÌÌȭÏÒÁÃÏÌÏ ÃÈÅ ÉÎÄÉÃÁÖÁ ÌÕÉȟ 3ÏÃÒa-

te, come il più sapiente tra gli Ateniesi. Quale meraviglia! Sapiente proprio Socr a-

ÔÅ ÃÈÅ ÎÕÌÌÁ ÒÉÔÉÅÎÅ ÄÉ ÓÁÐÅÒÅȣ !Ì ÄÉÏȟ ÐÕÒÅȟ ÏÃÃÏÒÒÅ ÐÒÅÓÔÁÒ ÆÅÄÅȢ 0ÅÒ ÑÕÅÓÔÏ 3o-

ÃÒÁÔÅȟ ÇÉÒÏÖÁÇÁÎÄÏ ÐÅÒ ÌÅ ÖÉÅ Å ÌÅ ÐÉÁÚÚÅ Äȭ!tene, di buzzo buono si mette a fare 

quel che gli riesce meglio: indagare, ricercare, interrogando proprio quegli u o-

mini che, vox populi , si presumevano dotati di un qualche genere di sapienza. Ma 

da intellettuali, politici, artigiani, Socrate non riesce a  trarre un ragno dal buco. 

Conclusione: evidentemente il dio aveva voluto dire che lui, Socrate, era da st i-

marsi il più sapiente tra gli uomini proprio perché cosciente di non po ssedere, 

rispetto agli dèi, alcuna conoscenza. Nel frattempo, però, egli, senz a volerlo, av e-

va suscitato intorno a sé molto astio. ]  

Ripigliamo dunque da principio: e vediamo qual è lȭaccusa donde è venuta fuori 

contro me la famosa calunnia a cui sȭappigliò anche Melèto per intentarmi questo pro-

cesso. Che cosa dicevano i miei calunniatori? Facciamo come se si trattasse dellȭaccusa 

giurata di accusatori veri e propri di cui bisogni leggere il testo . ȰSocrate è reo, e si dà 

da fare in cose che non gli spettano: investigando quel che cȭè sottoterra e quello che in 

cielo; tentando far apparir migliore la ragione peggiore, e questo medesimo insegnando 

altruiȱ. Questa, su per giù, è lȭaccusa. Qualche cosa di simile avete veduto anche voi nella 

commedia di Aristofane: un Socrate che si fa menare attorno sospeso nellȭaria, e va di-

cendo che passeggia su le nuvole, e ciancia di una infinità di altre sciocchezze; tutte cose 

delle quali io non mȭintendo né molto né poco. E non dico già io codesto per dispregio di 

quella tale scienza, se è vero che di tale scienza ci sono scienziati. Non ci mancherebbe 

altro mi tirassi addosso da Melèto unȭaccusa così grave! Dico solo che realmente, o cit-

tadini ateniesi, di queste cose io non mi occupo affatto; e ne chiamo a testimoni, ancora, 

la più parte di voi; e vi prego di informarvene a vicenda e di dichiararlo apertamente, 

quanti di voi mi avete udito parlare: e sono molti tra voi che mi hanno udito parlare... 

Avanti, dunque, dichiaratelo gli uni e gli altri, se cȭè alcuno tra voi che mȭabbia udito mai 

ragionare o poco o molto di cose simili: e di qui capirete che anche tutto il rimanente 

che dicono sul conto mio è dello stesso valore. 

Insomma in tutto questo non cȭè niente di vero; e se anche avete sentito dire da 

qualcuno chȭio mi do da fare a istruire uomini e che prendo denari, neanche questo è 

vero. Sebbene, in fondo, se uno è capace di istruire uomini come fanno Gorgia di Leon-

tini e Pròdico di Ceo e Ippia di Elide, mi parrebbe cosa tuttȭaltro che riprovevole. Queste 

brave persone girano di città in città, e istruiscono i giovani, ai quali sarebbe pur facile 

senza spender denari farsi istruire da chiunque vogliano dei loro concittadini; e li per-

suadono ad abbandonare la compagnia di quelli e a vivere con loro, e ne guadagnano 

denari, e ne ricevono anche gratitudine per giunta. Anzi, cȭè qui un altro di questi sa-

pienti, uno di Paro, il quale ho saputo chȭè venuto a stare fra noi; e lȭho saputo perché 
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mi capitò di incontrarmi con uno che ha speso più denari coi sofisti che non tutti gli al-

tri nostri concittadini insieme: Callia figliolo di Ipponico. A costui dunque, che ha due 

figlioli, io gli domandai: ȰO Callia, dissi, se questi tuoi figlioli fossero due puledri o due 

vitelli, noi avremmo da prendere e pagare per loro una persona che li custodisse e cu-

rasse, la quale fosse capace di farli venir su belli e buoni in quella particolare virtù che 

si addice alla loro natura; e questa persona sarebbe un cavallerizzo o un agricoltore: 

ora, perché codesti tuoi figlioli sono uomini, chi hai in mente per costoro di prendere 

che li custodisca e li curi? chi è che sȭintende della virtù che loro si addice, cioè, dico, 

della virtù dellȭuomo e del cittadino? Credo bene tu ci abbia pensato, dal momento che 

hai avuto figlioli. Cȭè questa persona, dissi io, o non cȭè?ȱ. ȰSicuro che cȭèȱ, mi rispose. ȰE 

chi è, gli dissi io, di che paese è, quanto vuole per insegnare ?ȱ. ȰEvèno, mi rispose, o So-

crate; di Paro; e vuole cinque mineȱ. E io mi congratulai in cuor mio con questo Evèno, 

se veramente egli possiede questa dottrina e la insegna per così poco e bene. Anchȭio 

me ne farei bello e me ne terrei se sapessi fare di queste cose; ma purtroppo non so, o 

cittadini di Atene. 

A questo punto potrebbe saltar su qualcuno di voi e dire: ȰMa allora, o Socrate, 

che cosȭè che fai tu? da che parte sono venute fuori queste calunnie ? Ché certamente 

non già perché non facevi niente di straordinario furono poi messe in giro tante dicerie 

sul conto tuo; questa voce non sarebbe venuta fuori, se tu non avessi fatto niente di di-

verso da quello che fanno tutti. E dunque raccontaci che cosȭè questo - ché non voglia-

mo di te giudicar così alla leggeraȱ. Chi dice così a me pare dica bene; e io mi proverò a 

mostrarvi che cosȭè che dette origine a tal voce e calunnia contro di me. Ascoltatemi 

dunque. Forse a taluno di voi potrà, sembrare chȭio scherzi; no, voi lo sapete bene, io vi 

dirò tutta intera la verità. È vero, o cittadini di Atene: non per altro motivo io mi sono 

procacciato questo nome se non per una certa mia sapienza. E qual è questa sapienza? 

Quella che io direi sapienza umana. Realmente, di questa, può darsi chȭio sia sapiente. 

Quei tali invece di cui parlavo or ora, o saranno sapienti di una sapienza più che umana, 

o io non so che cosa dire: certo la sapienza di costoro io non la conosco; e chi dice il con-

trario mente, e dice così per calunniarmi. E qui vi prego di non rumoreggiare, o cittadini 

ateniesi, neanche se vi sembri chȭio pronunci parola troppo grande: ché non mia è la 

parola che sono per dirvi, quale ella possa essere; bensì è da riferire a tale che è ben de-

gno della vostra fiducia. Della mia sapienza, se davvero è sapienza e di che natura, io 

chiamerò a testimone davanti a voi il dio di Delfi. Avete conosciuto certo Cherefonte. 

Egli fu mio compagno fino dalla giovinezza, e amico al vostro partito popolare; e con voi 

esulò nellȭultimo esilio, e ritornò con voi. E anche sapete che uomo era Cherefonte, e 

come risoluto a qualunque cosa egli si accingesse. Or ecco che un giorno costui andò a 

Delfi; e osò fare allȭoracolo questa domanda: - ancora una volta vi prego, o cittadini, non 

rumoreggiante: - domandò se cȭera nessuno più sapiente di me. E la Pizia rispose che 

più sapiente di me non cȭera nessuno. Di tutto questo vi farà testimonianza il fratello 

suo che è qui; perché Cherefonte è morto. 

Vedete ora per che ragione vi racconto questo: voglio farvi conoscere donde è na-

ta la calunnia contro di me. Udita la risposta dellȭoracolo, riflettei in questo modo: ȰChe 

cosa mai vuole dire il dio? che cosa nasconde sotto lȭenigma? Perché io, per me, non ho 

proprio coscienza di esser sapiente, né poco né molto. Che cosa dunque vuoi dire il dio 
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quando dice chȭio sono il più sapiente degli uomini? Certo non mente egli; ché non può 

mentireȱ. - E per lungo tempo rimasi in questa incertezza, che cosa mai il dio voleva di-

re. Finalmente, sebbene assai contro voglia, mi misi a farne ricerca, in questo modo. 

Andai da uno di quelli che hanno fama di essere sapienti; pensando che solamente così 

avrei potuto smentire lȭoracolo e rispondere al vaticinio: ȰEcco, questo qui è più sapien-

te di me, e tu dicevi che ero ioȱ. - Mentre dunque io stavo esaminando costui, - il nome 

non cȭè bisogno ve lo dica, o Ateniesi; vi basti che era uno dei nostri uomini politici que-

sto tale con cui, esaminandolo e ragionandoci insieme, feci lȭesperimento che sono per 

dirvi; - ebbene, questo bravȭuomo mi parve, sì, che avesse lȭaria, agli occhi dì altri molti 

e particolarmente di se medesimo, di essere sapiente, ma in realtà non fosse; e allora mi 

provai a farglielo capire, che credeva essere sapiente, ma non era. E così, da quel mo-

mento, non solo venni in odio a colui, ma a molti anche di coloro che erano quivi pre-

senti. E, andandomene via, dovetti concludere meco stesso che veramente di co-

testȭuomo ero più sapiente io: in questo senso, che lȭuno e lȭaltro di noi due poteva pur 

darsi non sapesse niente né di buono, né di bello; ma costui credeva sapere e non sape-

va, io invece, come non sapevo, neanche credevo sapere; e mi parve insomma che al-

meno per una piccola cosa io fossi più sapiente di lui, per questa che io, quel che non so, 

neanche credo saperlo. E quindi me ne andai da un altro, fra coloro che avevano fama di 

essere più sapienti di quello; e mi accadde precisamente lo stesso; e anche qui mi tirai 

addosso lȭodio di costui e di altri molti. 

Ciò nonostante io seguitai, ordinatamente, nella mia ricerca; pur accorgendomi, 

con dolore e anche con spavento, che venivo in odio a tutti: e, dȭaltra parte, non mi pa-

reva possibile chȭio non facessi il più grande conto della parola del dio. - ȰSe vuoi cono-

scere che cosa vuol dire lȭoracolo, dicevo tra me, bisogna tu vada da tutti coloro che 

hanno fama di essere sapientiȱ. - Ebbene, o cittadini ateniesi, - a voi devo pur dire la ve-

rità, - questo fu, ve lo giuro, il risultato del mio esame: coloro che avevano fama di mag-

gior sapienza, proprio questi, seguitando io la mia ricerca secondo la parola del dio, mi 

apparvero, quasi tutti, in maggior difetto; e altri, che avevano nome di gente da poco, 

migliori di quelli e più saggi. Ma voglio finire di raccontarvi le mie peregrinazioni e le 

fatiche che sostenni per persuadermi che era davvero inconfutabile la parola 

dellȭoracolo. - Dopo gli uomini politici andai dai poeti, sì da quelli che scrivono tragedie 

e ditirambi come dagli altri; persuaso che davanti a costoro avrei potuto cogliere sul 

fatto la ignoranza mia e la loro superiorità. Prendevo in mano le loro poesie, quelle che 

mi parevano le meglio fatte, e ai poeti stessi domandavo che cosa volevano dire; perché 

così avrei imparato anchȭio da loro qualche cosa. O cittadini, io ho vergogna a dirvi la 

verità. E bisogna pure che ve la dica. Insomma, tutte quante, si può dire, le altre persone 

che erano presenti, ragionavano meglio esse che non i poeti su quegli argomenti che i 

poeti stessi avevano poetato. E così anche dei poeti in breve conobbi questo, che non 

già per alcuna sapienza poetavano, ma per non so che naturale disposizione e ispira-

zione, come glȭindovini e i vaticinatori; i quali infatti dicono molte cose e belle, ma non 

sanno niente di ciò che dicono: presso a poco lo stesso, lo vidi chiarissimamente, è quel-

lo che accade anche dei poeti. E insieme capii anche questo, che i poeti, per ciò solo che 

facevano poesia, credevano essere i più sapienti degli uomini anche nelle altre cose in 

cui non erano affatto. Allora io mi allontanai anche da loro, convinto che ero da più di 

loro per la stessa ragione per cui ero da più degli uomini politici. 
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Alla fine mi rivolsi agli artisti: tanto più che dellȭarte loro sapevo benissimo di 

non intendermi affatto, e quelli sapevo che gli avrei trovati intendenti di molte e belle 

cose. E non mȭingannai: ché essi sapevano cose che io non sapevo, e in questo erano più 

sapienti di me. Se non che, o cittadini di Atene, anche i bravi artefici notai che avevano 

lo stesso difetto dei poeti: per ciò solo che sapevano esercitar bene la loro arte, ognuno 

di essi presumeva di essere sapientissimo anche in altre cose assai più importanti e dif-

ficili; e questo difetto di misura oscurava la loro stessa sapienza. Sicché io, in nome 

dellȭoracolo, domandai a me stesso se avrei accettato di restare così come ero, né sa-

piente della loro sapienza né ignorante della loro ignoranza, o di essere lȭuna cosa e 

lȭaltra, comȭessi erano: e risposi a me e allȭoracolo che mi tornava meglio restar così 

come io ero. 

Or appunto da questa ricerca, o cittadini ateniesi, molte inimicizie sorsero contro 

di me, fierissime e gravissime; e da queste inimicizie molte calunnie, e fra le calunnie il 

nome di sapiente: perché, ogni volta che disputavo, credevano le persone presenti che 

io fossi sapiente di quelle cose in cui mi avveniva di scoprire lȭignoranza altrui. Ma la 

verità è diversa, o cittadini: unicamente sapiente è il dio; e questo egli volle significare 

nel suo oracolo, che poco vale o nulla la sapienza dellȭuomo; e, dicendo Socrate sapien-

te, non volle, io credo, riferirsi propriamente a me Socrate, ma solo usare del mio nome 

come di un esempio; quasi avesse voluto dire così: ȰO uomini, quegli tra voi è sapientis-

simo il quale, come Socrate, abbia riconosciuto che in verità la sua sapienza non ha nes-

sun valoreȱ. - Ecco perché ancor oggi io vo dattorno ricercando e investigando secondo 

la parola del dio se ci sia alcuno fra i cittadini e tra gli stranieri che io possa ritenere sa-

piente; e poiché mi sembra non ci sia nessuno, io vengo così in aiuto al dio dimostrando 

che sapiente non esiste nessuno. E tutto preso come sono da questa ansia di ricerca, 

non mȭè rimasto più tempo di far cosa veruna considerabile né per la città né per la mia 

casa; e vivo in estrema miseria per questo mio servigio del dio. 

Sappiate inoltre che quei giovani che hanno più tempo degli altri, i figlioli delle 

famiglie più ricche, si accompagnano volentieri con me, e si compiacciono di assistere a 

questo mio esame degli uomini; e più volte cercano imitarmi e si provano anchȭessi per 

proprio conto a esaminare altrui. E allora, si capisce, grande abbondanza trovano di 

questi uomini che credono saper qualche cosa e sanno poco e niente; e così avviene che 

quelli che sono esaminati da loro si adirano con me e non con se stessi, e vanno dicendo 

che Socrate è uomo turpissimo e che corrompe i giovani: e se uno domanda loro, ȰMa 

che cosa fa e che cosa insegna questo Socrate per corrompere i giovaniȱ, - non hanno 

niente da dire, perché non lo sanno; e solo, per non far vedere che sono nellȭimbarazzo, 

dicono le solite cose che si sogliono dire contro tutti i filosofi, e che specula su le cose 

del cielo e di sottoterra, e che insegna a non riconoscere gli dèi, e che fa apparire mi-

gliore la ragione peggiore. La verità è che costoro si sono rivelati gente che non sa nulla 

e si dà lȭaria di saper tutto; ma la verità, naturalmente, non la vorranno dire. E così, am-

biziosi come sono in preda alle passioni e numerosi, e tutti dȭaccordo in codesta brama 

di dir male di me e con argomenti che poterono anche parere persuasivi, già da un pez-

zo oramai e senza nessunissimo scrupolo e ritegno vi hanno riempiti gli orecchi delle 

loro calunnie. Ecco perché, alla fine, mi sȭavventarono contro Melèto e Anito e Licòne: 

Melèto in grande ira per i poeti, Anito per gli artisti e per i politici, Licòne per gli oratori. 
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E però come vi dicevo fin da principio, sarebbe davvero un miracolo se io fossi capace 

di levarvi dal cuore in così breve tempo questa calunnia che vi ha messo radici così fitte 

e profonde. Questa è, o Ateniesi, la verità; e io ve la dico intera, senza nascondervi nulla, 

né poco né molto, senza sottrarmi a nulla; sebbene sappia che proprio per questo sono 

odiato da tutti. Altra prova del resto, che io dico la verità; e che questa è la calunnia con-

tro di me; e queste le cause. Fatene ricerca quando volete, ora o poi; e troverete che la 

cosa è così. 

(Platone, Apologia 19a-24b, op. cit.) 

 

QUALE PENA PROPONE PER SÉ SOCRATE 

[$ÏÐÏ ÌÁ ÃÏÎÄÁÎÎÁȟ ÄÉ ÓÔÒÅÔÔÁ ÍÉÓÕÒÁȟ ÌȭÁÃÃÕÓÁ ÐÒÏÐÏÎÅ ÃÏÍÅ ÐÅÎÁ ÌÁ ÍÏÒÔÅȢ 

È il turno della difesa: Socrate ha il diritto di proporre una pena a lternativa sulla 

quale sarà nuovamente chiamata ad esprimersi la giuria. Una pena severa, per 

ÅÓÅÍÐÉÏ ÌȭÅÓÉÌÉÏȟ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÒÅ ÕÎÁ ÖÁÌÉÄÁ ÁÌÔÅÒÎÁÔÉÖÁȟ ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ ÆÁÒ 

sfuggire Socrate al destino di morte che lo atte nde. Ma lui no! Coerentemente a 

quanto sostenuto sino a quel momento, d ato che ai suoi concittadini ha fatto solo 

del bene, il maggior bene possibile esortandoli a prendersi cura di se stessi, egli è 

convinto di meritare un premio: altro che morte! dovrebber o, piuttosto, mant e-

nerlo a pensione nel Pritaneo, come si fa con i cittadini degni del massimo onore. ]  

Questȭuomo dunque chiede per me la pena di morte. Sta bene. E quale pena dovrò 

chiedere per me io, o cittadini di Atene? Certamente quella che merito, non è vero? E 

quale? Quale pena merito io di patire, o quale multa pagare, io che nella vita rinunciai 

sempre a ogni quiete, e trascurando quel che curano i più non badai ad arricchire né a 

governare la mia casa, non aspirai a comandi militari né a favori di popolo né ad altri 

pubblici onori, non mȭimmischiai in congiure né in sedizioni cittadine, ritenendo me 

stesso troppo sinceramente onesto perché potessi salvarmi se mi ci fossi immischiato; e 

insomma non mȭintromisi là dove sapevo che intromettendomi non avrei recato van-

taggio né a me né a voi; e volgendomi invece a beneficarvi singolarmente e privatamen-

te di quello che io reputo il beneficio maggiore, a questo mi adoperai, cercando persua-

dervi, uno per uno, che non delle proprie cose bisogna curarsi prima che di se stessi chi 

voglia diventare veramente virtuoso e sapiente, e nemmeno degli affari della città pri-

ma che della città stessa, e così via del rimanente allo stesso modo? Dite, dunque, quale 

pena merito di patire io se sono così come vi dico? Un premio, o cittadini di Atene, se mi 

si deve assegnare quello che io merito in verità. E tale ha da essere questo premio che 

mi si addica. E quale premio si addice a un uomo che è povero e benefattore vostro, e 

solo prega dȭaver agio e tempo per la vostra istruzione? Non cȭè premio che meglio si 

addica, o Ateniesi, se non che tale uomo sia nutrito nel Pritanèo; assai più che non 

sȭaddica a quello di voi che con cavallo o biga o quadriga abbia riportato vittoria nei 

Giochi Olimpici. Perché costui fa solo che voi sembriate felici, e io che siate; e quello non 

ha bisogno gli si dia da vivere, e io ne ho bisogno. Se dunque io debbo chiedere, secondo 

il diritto, quello che mi spetta, questo io chiedo, di essere nutrito nel Pritanèo. 

Ma voi, forse, anche in questo mio parlare di ora, credete scorgere pressȭa poco 

quel medesimo sentimento di dispettoso orgoglio che credevate dianzi quando parlavo 
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del far suppliche e destare commiserazione. No, non è così, o Ateniesi, ma unȭaltra cosa 

piuttosto. Io sono persuaso di non aver fatto mai, volontariamente, ingiuria a nessuno; 

soltanto, non riesco a persuaderne voi: troppo poco tempo abbiamo potuto conversare 

insieme. E credo che se fosse legge tra voi, comȭè presso altre genti, che giudizio di mor-

te non si possa dare in un giorno solo ma in più, ve ne sareste, forse, già persuasi; e in-

vece non è facile ora, in così breve tempo, liberarsi da imputazioni così gravi. E persua-

so come sono di non avere mai fatto ingiuria ad alcuno, non so neanche pensare di far 

ingiuria a me stesso, e di dire io stesso contro di me che sono meritevole di pena, e di 

richiedere per me, quale ella sia, questa tale pena. E poi, per paura di che cosa dovrei 

fare così? Forse per paura dȭaver a patire quello che per me domanda Melèto, e che io vi 

dico di non sapere se è bene o se è male? e in cambio di codesto dovrei scegliere alcuna 

di quelle pene che so di certo che sono mali, e farne domanda? Il carcere dovrei do-

mandare? e perché dovrei vivere in carcere, al servizio della perpetua magistratura de-

gli Undici? Una pena in denaro, e restare in carcere finché non lȭabbia pagata? Ma tantȭè, 

è la stessa cosa che dicevo or ora, perché denari io non ho da pagarla. E allora chiederò 

lȭesilio? Sì, forse è proprio questa la pena che voi vorreste per me. Ma io in verità, o cit-

tadini di Atene, dovrei esser preso da una ben pazza voglia di vivere se fossi così irra-

gionevole da non poter fare neanche questo ragionamento, che mentre voi, che siete 

pure concittadini miei, non foste capaci di sopportare la mia compagnia e i miei discor-

si, e anzi la mia compagnia vi fu tanto fastidiosa e odiosa che cercate ora stesso di libe-

rarvene; altri invece la sopporteranno piacevolmente? Eh via, Ateniesi! che sarebbe una 

gran bella vita la mia, a questa mia età, andarmene in esilio, e mutar sempre da paese a 

paese, scacciato da ogni parte! Perché io lo so bene, dovunque io vada i giovani verran-

no ad ascoltarmi come qui: e, se io li allontano, saranno essi stessi che mi faranno cac-

ciare persuadendone i più anziani; se non li allontano, mi cacceranno i loro genitori e 

parenti per cagion loro. 

Qui forse uno potrebbe dirmi: ȰMa silenzioso e quieto, o Socrate, non sarai capace 

di vivere dopo uscito di Atene ?ȱ. Ecco la cosa più difficile di tutte a persuaderne alcuni 

di voi. Perché se io vi dico che questo significa disobbedire al dio, e che perciò non è 

possibile io viva quieto, voi non mi credete e dite che io parlo per ironia; se poi vi dico 

che proprio questo è per lȭuomo il bene maggiore, ragionare ogni giorno della virtù e 

degli altri argomenti sui quali mȭavete udito disputare e far ricerche su me stesso e su 

gli altri, e che una vita che non faccia di cotali ricerche non è degna dȭesser vissuta: sȭio 

vi dico questo, mi credete anche meno. Eppure la cosa è così comȭio vi dico, o cittadini; 

ma persuadervene non è facile. E dȭaltra parte io non mi sono assuefatto a giudicare me 

stesso meritevole di nessun male. Se avevo denari, avrei potuto multarmi di una multa 

che potessi pagare: perché non ne avrei sentito alcun danno. Ma non ho denari, e non 

posso: salvo che non vogliate multarmi di quel poco soltanto che potrei pagare. Potrei 

pagarvi una mina dȭargento. E dunque mi multo di una mina dȭargento. Ma cȭè qui Pla-

tone, o Ateniesi, e Critone, e Critobùlo e Apollodoro, i quali vogliono chȭio mi multi di 

trenta mine, e ne fanno garanzia loro stessi. E allora mi multo di trenta mine. E vi sa-

ranno garanti della somma questi qui: persone degne di fede. 

(Platone, Apologia 36b-38c, op. cit.) 
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,ȭOBBEDIENZA ALLE LEGGI DI ATENE 

[Socrate, incarcerato, dialo ÇÁ ÃÏÎ #ÒÉÔÏÎÅ ÉÎÔÏÒÎÏ ÁÌÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ Ï ÍÅÎÏ ÄÉ 

fuggire evitando la sentenza di morte. Anche se in nome di tali leggi si è comme s-

sa ingiustizia nei suoi confronti, egli rimarrà loro fedele, come un buon figlio nei 

confronti dei genitori: violare le leggi per sfuggire alla sentenza del tribunale s i-

gnificherebbe commettere, a sua volta, ingi ustizia nei riguardi della città tutta, 

dei suoi concittadini, degli amici, dei figli. E non giova ripagare il male con 

ÄÅÌÌȭÁÌÔÒÏ ÍÁÌÅȢ]  

SOCR. Dunque, a partire da quello che insieme sȭè convenuto, bisogna vedere se 

sia giusto che io tenti di uscire di qui pur contro il volere degli Ateniesi, o se non sia giu-

sto: e, se ci paia giusto, tentiamo pure; altrimenti, lasciamo stare. Riguardo poi a quelle 

considerazioni che tu fai e sullo spender denari e su quello che dirà la gente e sul modo 

di allevare i figlioli, bada che più veramente, o Critone, codesti non siano i soliti modi di 

ragionare del volgo, di quei tali, dico, che con facilità mandano a morte e con la stessa 

facilità risusciterebbero in vita se ne fossero capaci, e sempre senza nessuna ragione al 

mondo. Ma quanto a noi, poiché la ragione vuole così, a niente altro si deve mirare se 

non a quello che dicevamo pocȭanzi, se cioè, sborsando denari e obbligandoci di grati-

tudine a coloro che mi trarranno fuori di qui, opereremo secondo giustizia: noi, dico, 

così quelli che mi vogliono trarre, come io che mi lascerei trarre; o se per verità non 

commetteremo ingiustizia gli uni e gli altri facendo tutto questo. E se sarà chiaro che 

così operando si commetta ingiustizia, allora ricordati che bisogna rimanere fedeli al 

proprio posto e aspettare con animo tranquillo, e non darsi pensiero né se si debba mo-

rire né se si debba qualunque altro male patire, piuttosto che commettere ingiustizia. 

CRIT. Tu ragioni bene, mi sembra, o Socrate; ma vedi che cosa dobbiamo fare. SOCR. 

Vediamo insieme, carissimo: e se tu hai qualche cosa da opporre al mio ragionare, op-

poni, e io ti obbedirò; ma se non hai, cessa allora, beato amico, di ripetermi sempre lo 

stesso discorso, che bisogna io venga via di qui, pur contro il volere degli Ateniesi. Per-

ché io faccio gran conto di comportarmi in questa faccenda con la persuasione tua e 

non tuo malgrado. Ora vedi dunque se il punto fondamentale della nostra ricerca ti pare 

saldo sufficientemente; e pròvati a rispondere alle mie domande, come meglio tu credi. 

CRIT. Sta bene, mi proverò. 

SOCR. In nessun caso diciamo che volontariamente si deve commettere ingiusti-

zia, oppure che in alcun caso si può e in altro non si può? o diciamo addirittura che il 

commettere ingiustizia non è mai né buono né bello, come già più volte anche nel tem-

po passato riconoscemmo [e come si diceva anche poco fa]? Oppure tutti quei nostri ra-

gionamenti nei quali allora eravamo dȭaccordo, si sono in questi pochi dì rovesciati e di-

leguati; e dunque, per tanto tempo che siamo stati a disputare fra noi con tanta serietà, 

non ci è mai capitato di accorgerci, così vecchi, o Critone, come siamo, che codesto di-

sputare non differiva minimamente da un vano gioco di ragazzi? O piuttosto la cosa sta 

così come si diceva allora, sia che i più ne convengano sia che non ne convengano, e sia 

che sȭabbiano da patir mali anche più gravi di questi o anche meno gravi; e che, insom-

ma, nonostante tutto, il fare ingiustizia è, per chi fa ingiustizia, cosa brutta e turpe in 

ogni caso? Diciamo così o no? CRIT. Diciamo così. SOCR. Per nessuna ragione dunque si 

dee fare ingiustizia. CRIT. Per nessuna ragione. SOCR. E dunque, neanche se ingiustizia 
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ci è fatta, si deve rendere ingiustizia, come pensano i più, poiché è stabilito  che mai per 

nessuna ragione si ha da fare ingiustizia. CRIT. Così pare. SOCR. E ancora, far male al-

trui, o Critone, si deve o non si deve? CRIT. Certo non si deve, o Socrate. SOCR. E ancora, 

render male chi male abbia sofferto, come dicono i più, è giusto o non è giusto? CRIT. 

No affatto. SOCR. Perché far male altrui, diciamo pure, non differisce niente dal fare in-

giustizia. CRIT. Tu dici bene. SOCR. Dunque, né si deve rendere ingiustizia né far male 

ad alcuno degli uomini, neanche chi abbia qualsivoglia male patito da costoro. E tu sta 

bene attento o Critone se dici di essere dȭaccordo con me in tutto questo,  che tu non lo 

dica contro la tua stessa opinione. Perché io so bene che ad alcuni pochi soltanto questi 

princìpi sembrano e sembreranno giusti. Ora, tra quelli che si sono fissi in una opinione 

di questo genere e quelli che no, non è possibile deliberare nulla in comune; e anzi non 

potranno fare a meno costoro che disprezzarsi a vicenda, vedendo gli uni le contrarie 

deliberazioni degli altri. E però, dico, considera anche tu molto attentamente se proprio 

sei dȭaccordo con me e hai la medesima opinione mia; e allora cominciamo pure a deli-

berare movendo da questo punto, che cioè non è mai cosa retta né fare ingiustizia né 

rendere ingiustizia, né, chi soffra male, vendicarsi restituendo male. Oppure ti scosti da 

me e insomma non partecipi di questo punto? Perché io, come già da tempo ero di que-

sta opinione, così anche ora; ma se tu hai opinione diversa, parla e istruiscimi. Se poi 

rimani fermo in quello che sȭè detto prima, allora ascolta quello che ne consegue. CRIT. 

Resto fermo a quel che sȭè detto e sono dȭaccordo con te. E dunque parla. SOCR. E allora 

ti dirò quello che ne consegue: o meglio, ti farò delle domande. Dimmi: se uno si trovi 

dȭaccordo con un altro nel riconoscere che una cosa è giusta, questa cosa colui la deve 

fare, o deve cercare di eludere lȭaltro e non farla? CRIT. La deve fare. 

SOCR. Muovi dunque di qui e drizza bene la mente. Se io me ne vado via da questo 

carcere contro il volere della città, faccio io male a qualcuno, e precisamente a chi meno 

si dovrebbe, o no? Ancora: restiamo fermi in quei princìpi che riconoscemmo insieme 

essere giusti, o no? CRIT. Non so rispondere, o Socrate, alla tua domanda, perché non 

capisco. SOCR. Bene: considera la cosa da questo lato. Se, mentre noi siamo sul punto... 

sì, di svignarcela di qui, o come altrimenti tu voglia dire, ci venissero incontro le leggi e 

la città tutta quanta, e ci si fermassero innanzi e ci domandassero: ȰDimmi, Socrate, che 

cosa hai in mente di fare? non mediti forse, con codesta azione a cui ti accingi, di di-

struggere noi, cioè le leggi, e con noi tutta insieme la città, per quanto sta in te? o credi 

possa vivere tuttavia e non essere sovvertita da cima a fondo quella città in cui le sen-

tenze pronunciate non hanno valore, e anzi, da privati cittadini, sono fatte vane e di-

strutte?ȱ, - che cosa risponderemo noi, o Critone, a queste e ad altre simili parole? Per-

ché molte se ne potrebbero dire, massimamente se uno è oratore, in difesa di questa 

legge che noi avremmo violata, la quale esige che le sentenze una volta pronunciate ab-

biano esecuzione. O forse risponderemo loro che la città commise contro noi ingiustizia 

e non sentenziò rettamente? Questo risponderemo, o che altro? CRIT. Questo, sicura-

mente, o Socrate. 

SOCR. E allora, che cosa risponderemmo se le leggi seguitassero così: ȰO Socrate, 

che forse anche in questo ci si trovò dȭaccordo, tu e noi; o non piuttosto che bisogna sot-

tostare alle sentenze, quali elle siano, che la città pronuncia?ȱ. E se noi ci meraviglias-

simo di codesto loro parlare, elle forse riprenderebbero così: ȰO Socrate, non meravi-
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gliarti del nostro parlare, ma rispondi: sei pur uso anche tu a valerti di questo mezzo, di 

domandare e rispondere. Diȭ, dunque, che cosa hai da reclamare tu contro di noi e con-

tro la città, che stai tentando di darci la morte? E anzi tutto, non fummo noi che ti dem-

mo la vita, e per mezzo nostro tuo padre prese in moglie tua madre e ti generò? Parla 

dunque: credi forse non siano buone leggi quelle di noi che regolano i matrimoni, e hai 

da rimproverare loro qualche cosa?ȱ. - ȰNon ho nulla da rimproverareȱ, risponderei io. 

ȰE allora, a quelle di noi che regolano lȭallevamento e la educazione dei figli, onde fosti 

anche tu allevato e educato, hai rimproveri da fare? che forse non facevano bene, quelle 

di noi che sono ordinate a questo fine prescrivendo a tuo padre che ti educasse nella 

musica e nella ginnastica?ȱ. - ȰBeneȱ, direi io. ȰE sia. Ma ora che sei nato, che sei stato al-

levato, che sei stato educato, potresti tu dire che non sei figliolo nostro e un nostro ser-

vo e tu e tutti quanti i progenitori tuoi? E se questo è così, pensi tu forse che ci sia un di-

ritto da pari a pari fra te e noi, e che, se alcuna cosa noi tentiamo di fare contro di te, 

abbia il diritto anche tu di fare altrettanto contro di noi? O che forse, mentre di fronte al 

padre tu riconoscevi di non avere un diritto da pari a pari; e così di fronte al padrone se 

ne avevi uno; il diritto, dico, se alcun male pativi da costoro, di ricambiarli con altret-

tanto male; e nemmeno se oltraggiato di oltraggiarli, e se percosso percuoterli, né altro, 

di questo genere: ecco che invece, di fronte alla patria e di fronte alle leggi, questo dirit-

to ti sarà lecito; cosicché, se noi tentiamo di mandare a morte te, reputando che ciò sia 

giusto, tenterai anche tu con ogni tuo potere di mandare a morte noi che siamo le leggi 

e la patria, e dirai che ciò facendo operi il giusto, tu, il vero e schietto zelatore della vir-

tù? O sei così sapiente da avere dimenticato che più della madre e più del padre e più 

degli altri progenitori presi tutti insieme è da onorare la patria, e che ella è più di costo-

ro venerabile e santa, e in più augusto luogo collocata da dèi e da uomini di senno? e 

che la patria si deve rispettare, e più del padre si deve obbedire e adorare, anche nelle 

sue collere; e che, o si deve persuaderla o sȭha da fare ciò che ella ordina di fare, e soffri-

re se ella ci ordina di soffrire, con cuore silenzioso e tranquillo, e lasciarci percuotere se 

ella ci vuole percuotere, e lasciarci incatenare se ella ci vuole incatenare, e se ci spinge 

alla guerra per essere feriti o per essere uccisi, anche questo bisogna fare, poiché que-

sto è il giusto; e non bisogna sottrarsi alla milizia, e non bisogna indietreggiare davanti 

al nemico, e non bisogna abbandonare il proprio posto, ma sempre, e in guerra e nel 

tribunale e dovunque, bisogna fare ciò che la patria e la città comandano, o almeno per-

suaderla da che parte è il giusto; ma far violenza non è cosa santa, né contro la madre 

né contro il padre, e molto meno ancora contro la patria?ȱ. Che cosa risponderemo noi, 

o Critone, a queste parole? che le leggi dicono il vero o no? CRIT. A me sembra che le 

leggi dicano il vero. 

(Platone, Critone 48b-51c, op. cit.) 

 

MORTE DI SOCRATE 

[3ÅÒÅÎÏ ÓÉÎÏ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅȟ ÄÉ ÕÎÁ ÓÅÒÅÎÉÔÛ ÑÕÁÓÉ ȰÄÉÓÕÍÁÎÁȱȟ ȰÏÌÉÍÐÉÃÁȱ ÉÎ ÍÅz-

zo ai discepoli che non riescono a trattenere lacrime e gemiti, Socrate beve la c i-

cuta senza tralasciar e di rivolgere una buona parola anche al suo boia, esperto di 

ÍÏÒÔÅ ÐÅÒ ÁÖÖÅÌÅÎÁÍÅÎÔÏȢ % ÓÉ ÁÄÄÏÒÍÅÎÔÁ ÐÒÏÎÕÎÚÉÁÎÄÏ ÌÅ ÃÅÌÅÂÒÉ ÐÁÒÏÌÅȡ Ȱ#Òi-

ÔÏÎÅȟ ÒÉÃÏÒÄÉÁÍÏÃÉȟ ÄÏÂÂÉÁÍÏ ÕÎ ÇÁÌÌÏ ÁÄ %ÓÃÕÌÁÐÉÏȱȢ]  
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Così detto, Socrate si alzò per andare in una stanza a lavarsi; e Critone lo seguiva; 

e a noi ci disse di rimanere. E noi rimanemmo lì ad aspettare; e intanto si ragionava tra 

noi delle cose dette, e si rimeditavano una per una, e anche pensavamo alla nostra sven-

tura, quanto era grande, sapendo bene che il rimanente della nostra vita, privati come 

del padre, saremmo stati orfani veramente. E quando si fu lavato e gli ebbero portati i 

figlioletti - nȭaveva due piccolini e uno più grandicello - e anche si furono recate da lui le 

sue donne di casa, egli sȭintrattenne a parlare con loro, alla presenza di Critone; e poi, 

fatte le raccomandazioni che voleva fare, disse alle donne e ai figlioli di andarsene, e ri-

tornò fra di noi. Sȭera vicini ormai al tramonto del sole; perché in quella stanza sȭera in-

trattenuto parecchio tempo. Ritornato dal bagno, si mise a sedere, e dopo dȭallora non 

si disse quasi più niente. Ed ecco venne il messo degli Undici, il quale, fermatosi davanti 

a lui, - O Socrate, disse, io non avrò certo a lagnarmi di te come ho da lagnarmi di altri 

che si adirano meco e mi maledicono, quando io vengo ad annunziar loro, per ordine 

degli arconti, che devono bere il veleno. Ma te, in tutto questo tempo, ho avuto modo 

più volte di conoscere che sei il più gentile e il più mite e il più buono di quanti mai ca-

pitarono qui; e ora specialmente so bene che tu non ti adiri meco, perché li conosci co-

loro che ne hanno colpa, e con quelli ti adiri. Ora dunque - tu lo sai quello che sono ve-

nuto ad annunziarti - addio, e vedi di sopportare meglio che puoi il tuo destino. E così 

dicendo scoppiò a piangere, voltò le spalle e se nȭandò. E Socrate, levato un poȭ il capo a 

guardarlo, - E anche a te, disse: addio; e io farò come dici. E, rivolto a noi, - Che gentile 

persona, disse. Per tutto questo tempo egli veniva spesso a trovarmi; e talvolta 

sȭindugiava a conversare meco ed era uomo eccellente; e vedete ora come sinceramente 

mi piange? Su via Critone, diamo retta ora a colui, e qualcuno porti il veleno, se è pesta-

to; se no lȭuomo lo pesti. E Critone: - Ma il sole, disse, o Socrate, è ancora, credo, sui 

monti, non anche è tramontato. E io so che altri assai più tardi bevono dopo che ne 

hanno avuto lȭannunzio; e dopo mangiato e bevuto a loro volontà, e taluni perfino dopo 

essere stati insieme a loro piacere con chi vogliono. Tu dunque, se non altro, non avere 

fretta, perché cȭè tempo ancora. E Socrate: - È naturale, disse, o Critone, che costoro, 

quelli che dici tu, facciano così, perché credono dȭaver qualche cosa da guadagnare fa-

cendo in codesto modo; ed è anche naturale che non faccia così io, perché credo di non 

aver altro da guadagnare, bevendo un poco più tardi, se non di rendermi ridicolo aȭ miei 

stessi occhi, attaccandomi alla vita e facendone risparmio quando non cȭè più niente da 

risparmiare. Via, disse, dà retta e non fare diversamente. 

E Critone, udito ciò, fece cenno a un suo servo chȭera in piedi vicino a lui, e il servo 

uscì, rimase fuori un poȭ di tempo, e tornò menando seco lȭuomo che doveva dare il 

farmaco, che lo portava pestato in una tazza. E Socrate, veduto colui, - Bene, disse, 

bravȭuomo, tu che di queste cose te nȭintendi, che si deve fare? - Nientȭaltro, rispose, 

che, dopo bevuto, andare un poȭ attorno per la stanza, finché tu non senta peso alle 

gambe; dopo, rimanere sdraiato; e così il farmaco opererà da sé. E così dicendo porse la 

tazza a Socrate. Ed egli la prese, oh, con vera letizia, o Echècrate; e non ebbe un tremito 

e non mutò colore e non torse una linea del volto; ma così, come soleva, guardando 

allȭuomo di sotto in su con quei suoi occhi da toro, - Che dici, disse, di questa bevanda, 

se ne può libare a qualche Iddio, o no? - O Socrate, rispose, noi ne pestiamo solo quel 

tanto che crediamo sufficiente a bere. - Capisco, disse Socrate. Ma insomma far preghie-

ra agli dèi che il trapasso di qui al mondo di là avvenga felicemente, questo si potrà, 
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credo, e anzi sarà bene. E questa appunto è la mia preghiera; e così sia. E così dicendo, 

tutto dȭun fiato, senza dar segno di disgusto, piacevolmente, vuotò la tazza fino in fondo. 

E i più di noi fino a quel momento erano pur riusciti alla meglio a trattenersi dal pian-

gere; ma quando lo vedemmo bere, e che aveva bevuto, allora non più; e anche a me, 

contro ogni mio sforzo, le lacrime caddero giù a fiotti; e mi coprii il capo e piansi me 

stesso: ché certo non lui io piangevo, ma la sventura mia, di tale amico restavo abban-

donato! E Critone, anche prima di me, non riuscendo a, frenare il pianto, sȭera alzato per 

andar via. E Apollodoro, che già anche prima non aveva mai lasciato di piangere, allora 

scoppiò in singhiozzi; e tanto piangeva e gemeva che niuno ci fu di noi lì presenti che 

non se ne sentisse spezzare il cuore: allȭinfuori di lui, di Socrate. E anzi, Socrate, - Che 

stranezza è mai questa, disse, o amici? Non per altra cagione io feci allontanare le don-

ne, perché non commettessero di tali discordanze. E ho anche sentito che con parole di 

lieto augurio bisogna morire. Orsù, dunque, state quieti e siate forti. E noi, a udirlo, ci 

vergognammo, e ci trattenemmo dal piangere. Ed egli girò un poco per la stanza; e, 

quando disse che le gambe gli si appesantivano, si mise a giacere supino; perché così gli 

consigliava lȭuomo. E intanto costui, quello che gli avea dato il farmaco, non cessava di 

toccarlo, e di tratto in tratto gli esaminava i piedi e le gambe; e, a un certo punto, pre-

mendogli forte un piede, gli domandò se sentiva. Ed egli rispose di no. E poi ancora gli 

premette le gambe. E così, risalendo via via con la mano, ci faceva vedere comȭegli si raf-

freddasse e si irrigidisse. E tuttavia non restava di toccarlo; e ci disse che, quando il 

freddo fosse giunto al cuore, allora sarebbe morto. E oramai intorno al basso ventre, era 

quasi tutto freddo; ed egli si scoprì - perché sȭera coperto - e disse, e fu lȭultima volta 

che udimmo la sua voce, - O Critone, disse, noi siamo debitori di un gallo ad Asclèpio: 

dateglielo e non ve ne dimenticate. - Sì, disse Critone, sarà fatto: ma vedi se hai altro da 

dire. A questa domanda egli non rispose più: passò un poȭ di tempo, e fece un movimen-

to; e lȭuomo lo scoprì; ed egli restò con gli occhi aperti e fissi. E Critone, veduto ciò, gli 

chiuse le labbra e gli occhi. 

Questa, o Echècrate, fu la fine dellȭamico nostro: un uomo, noi possiamo dirlo, di 

quelli che allora conoscemmo il migliore; e senza paragone il più savio e il più giusto. 

(Platone, Fedone 116a-118a, op. cit.) 
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III. IL SOCRATE DEI MEMORABILI DI SENOFONTE 

 

IL SOCRATE MORALISTA 

[Lo storico e scrittore Senofonte è amico di Socrate, che frequentò nella sua 

giovinezza, e lȭimmagine che ce ne fornisce nei Memorabili è senza dubbi o posit i-

va, in quanto lo presenta come un esempio costante di integrità morale. Senofo n-

te in questȭopera trae spunto dalla discussione sul processo e la morte di Socrate, 

ai quali tuttavia non fu presente, per inte sserne la difesa (egli è autore, del resto , 

anche di unȭApologia di Socrate) e raccogliere i vari ricordi su di lui: incontri, d i-

battiti, esperienze di vita, ai quali assistette o di cui ricavò notizia da altre fonti. 

Da Senofonte risulta che Socrate praticava la virtù e cercava di convincere gli al-

tri, soprattutto i giovani, a fare altrettanto, nel rispetto degli dèi e ascoltando a n-

che il proprio dèmone. Ciò che infatti gli interessava era l ȭetica e la politica ɀ e 

non lo studio dei fenomeni naturali ɀ, e in generale la cura dell ȭanima. Socrate 

tentava di realizzare quest ȭultimo obiettivo chiedendosi innanzitutto che cosa 

fosse ciascuna virtù (ricerca della definizione), e confutando la falsa pretesa di 

sapere e di essere virtuosi che caratterizzava la maggior parte dei suoi interloc u-

tori, senza pe raltro pretendere mai nulla in cambio. ]  

Più volte mi sono meravigliato delle ragioni con cui gli accusatori di Socrate riu-

scirono a persuadere gli Ateniesi chȭegli era reo di delitto capitale contro lo Stato. 

Lȭaccusa contro di lui era in sostanza questa: «Socrate è colpevole di non credere negli 

dèi in cui la città crede e di introdurre altre nuove divinità: è reo pure di corrompere i 

giovani». Innanzi tutto, che non credesse negli dèi in cui lo Stato crede, quale mai prova 

ebbero? Sacrificava spesso in casa, spesso sugli altari comuni della città, ed era noto a 

tutti: usava anche la divinazione, e non ne faceva un segreto. Era comunemente noto un 

suo detto che il «dèmone» gli dava suggerimenti: di qui soprattutto mi sembra che 

lȭabbiano accusato di introdurre nuove divinità. In realtà, egli non ne introdusse nessu-

na diversa da quelle degli altri, che, credendo alla divinazione, ricorrono agli àuguri, a-

gli oracoli, ai presagi, ai sacrifici. Costoro suppongono che gli uccelli e le persone incon-

trate non sanno affatto quel che serve a chi pratica la divinazione, ma che gli dèi 

lȭindicano mediante tali mezzi: ed anche egli pensava così. Ma mentre i più affermano 

che sono trattenuti o spinti ad agire dagli uccelli e dalle persone incontrate, Socrate, al 

contrario, come credeva, così diceva e asseriva che glielȭindicava il «dèmone»11. E con-

sigliava molti dei suoi familiari a fare certe cose, a non farne delle altre, a seconda 

dellȭavvertimento del «dèmone»: e quanti gli dettero ascolto si trovarono bene, quanti 

invece lo respinsero ebbero a pentirsi. Ora, chi non ammetterà che egli non volle appa-

rire ai suoi familiari né sciocco né millantatore? E invece lȭuno e lȭaltro sarebbe sembra-

to se, predicendo le cose come manifestategli dal dio, fosse apparso mentitore. È chiaro, 

                                                             
11 Senofonte mostra anzitutto la non veridicità della prima tra le due accuse rivolte a Socrate, ossia quella 

di non credere negli dèi della città e di introdurne di nuovi. Il dèmone che Socrate dichiarava di avere den-

tro di sé non è un nuovo dio, ma è un mezzo di comunicazione tra lui e gli dèi. Esso svolge, cioè, una funzio-

ne analoga a quella che veniva attribuita al suo tempo a presagi, oracoli, sacrifici, uccelli, i quali erano ele-

menti fondamentali dei diversi tipi di «mantica» (lȭarte di prevedere il futuro). 
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quindi, che non le avrebbe annunciate, se non fosse stato convinto della loro verità. E 

riguardo a queste cose di chi altro ci si può fidare se non di dio? E chi si fida degli dèi 

come potrebbe credere che non esistono? Anche unȭaltra via seguiva coi suoi amici: le 

cose indispensabili consigliava di farle nel modo che riteneva migliore: quanto a quelle 

di esito incerto, li mandava a consultare lȭoracolo, se bisognava farle. Diceva che doveva 

usare la divinazione chi volesse governare bene una famiglia o uno Stato. Quanto a di-

ventare costruttore, fabbro, contadino, reggitore di popoli, o studioso di queste attività, 

o esperto nel calcolo, nellȭeconomia, nella strategia, tutte queste materie egli riteneva 

che si apprendono con la sola forza dellȭingegno umano: ma quel che vȭha di più impor-

tante in esse, diceva che gli dèi se lo sono riservato per loro e, quindi, non è affatto ma-

nifesto agli uomini12. [...] 

Non discuteva sulla natura dellȭuniverso, come la maggior parte degli altri, inda-

gando in che modo esista quel che i dotti chiamano «cosmo» e per quali necessità acca-

dano i vari fenomeni celesti: quanti si mettevano in tali ricerche li definiva insipienti. 

Intorno a costoro ragionava così: ritengono di conoscere già tanto le cose umane che si 

mettono in tali indagini, ovvero, tralasciando le cose umane ed esaminando quelle divi-

ne, credono di agire come si conviene? E si meravigliava che alla loro mente non balzas-

se manifesta lȭimpossibilità di risolvere tali questioni, poiché anche quelli che erano or-

gogliosi di trattarle non si accordavano mai lȭun con lȭaltro, ma erano tra loro molto si-

mili a gente che vaneggi. Ora di quelli che vaneggiano, alcuni non hanno paura neppure 

dei pericoli, altri, invece, temono perfino ciò che non comporta rischio: questi, neppure 

davanti alla folla ritengono turpe dire e fare ogni cosa, quelli, invece, ritengono di non 

doversi nemmeno mostrare in pubblico: alcuni non rispettano né templi, né altari, né 

alcun altro oggetto sacro, altri, al contrario, venerano sassi, pezzi di legno qualsiasi, a-

nimali: così, di quanti si travagliano intorno alla natura dellȭuniverso, questi sostengono 

che lȭessere è solo uno, quelli che è infinito di numero: questi che tutto è in continuo 

movimento, quelli che niente è mai in movimento: questi che tutto si genera e si di-

strugge, quelli che niente si è mai generato e niente si distruggerà13. Unȭaltra osserva-

zione faceva rispetto a costoro: chi conosce le cose umane, ritiene di poter realizzare 

quel che sa o per se stesso o per chiunque voglia, ma quelli che ricercano le cose divine, 

conosciute le leggi per cui tutto necessariamente si produce, pensano di poter realizza-

re, a loro piacere, venti, acque, stagioni e qualunque altra cosa di cui si abbia bisogno o 

non si ripromettono niente di tutto questo e si contentano solo di conoscere in che mo-

do ciascun fenomeno si produce? Così diceva di chi si affaccendava intorno a tali inda-

gini: egli, dal canto suo, discorreva sempre di valori umani ricercando che cosa fosse 

pio, che cosa empio, che cosa bello, che cosa brutto, che cosa giusto, che cosa ingiusto, 

che cosa prudenza, che cosa pazzia, che cosa coraggio, che cosa viltà, che cosa Stato, che 

                                                             
12 Socrate aveva dunque stabilito unȭesplicita differenza tra il governo della casa e della città, da un lato, e 

tutte le altre discipline, dallȭaltro, giacché per il primo gli uomini hanno bisogno degli dèi, mentre per le se-

conde no. Egli avrebbe pertanto assegnato una netta superiorità alla politica. 

13 Socrate non approvava coloro che studiavano i fenomeni naturali, perché così facendo trascuravano la 

cosa più importante, cioè lȭuomo. Egli dunque metteva in contrapposizione fra loro scienza della natura ed 

etica, rifiutando la prima, anche se ciò non esclude che in passato della natura si fosse occupato anche lui. 

Nelle varie tesi concernenti lȭuniverso che qui vengono accennate, non è difficile riconoscere le dottrine dei 

filosofi naturalisti, come per esempio quelle eraclitee, eleatiche, democritee. 
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cosa statista, che cosa governo, che cosa governatore e le altre cose la cui conoscenza, 

secondo lui, rendeva gli uomini eccellenti, lȭignoranza, invece, li faceva giustamente 

chiamare schiavi14. [...] 

Mi sembra strano pure che taluni si lasciarono convincere che Socrate fosse un 

corruttore della gioventù. In primo luogo, oltre quanto si è detto, egli fu il più tempe-

rante di tutti gli uomini nei piaceri dȭamore e della gola, poi, fu il più tollerante del fred-

do, del caldo, e di ogni altra fatica, inoltre, fu educato a usare dȭogni cosa con tanta mi-

sura che, pur possedendo molto poco, molto facilmente si procurava il necessario. Co-

me, dunque, un uomo siffatto poté rendere gli altri empi o ingiusti o golosi o intempe-

ranti nei piaceri dȭamore o fiacchi davanti alle fatiche? In realtà ne distolse molti da tali 

vizi rendendoli amanti della virtù e dando ad essi speranza che, se si prendevano cura 

di se stessi, diventavano eccellenti nel bello e nel bene: eppure non pretese mai di esse-

re maestro in questo, ma, solo mostrando il suo esempio, faceva sperare a quanti lo fre-

quentavano che, imitandolo, sarebbero diventati come lui. Non si disinteressava peral-

tro del corpo e non lodava chi se ne disinteressava. Disapprovava chi, mangiando trop-

po, si sottoponeva a una fatica eccessiva, approvava, invece, chi digeriva facilmente quel 

che lo stomaco aveva ricevuto con gusto. Diceva che una tale abitudine garantisce a suf-

ficienza la salute e non impedisce la cura dellȭanima15. Ma non era ricercato, non era bo-

rioso né nellȭabito, né nei calzari, e neppure nel modo di vivere. E non ispirava brama di 

ricchezze nei suoi familiari, perché, mentre li frenava negli altri desideri, non esigeva 

mercede da quanti bramavano stare con lui. Astenendosi dal denaro, pensava di pren-

dersi cura della libertà: al contrario chiamava schiavi di se stessi quanti ricavavano 

quattrini dalla loro compagnia, giacché erano costretti a discorrere con quelli da cui a-

vevano tratto la paga. Guardava con meraviglia chiunque esigesse denaro dalla profes-

sione della virtù e non ritenesse guadagno grandissimo lȭacquisto di un amico buono, 

temesse, anzi, che chi fosse divenuto eccellente, non ripagasse con la più grande ricom-

pensa il suo più grande benefattore. Socrate non fece mai ad alcuno tale professione, 

ma era convinto che quanti dei suoi familiari accoglievano i suoi princìpi, sarebbero 

stati per tutta la vita buoni amici verso di lui e tra loro. Dunque, come poteva corrom-

pere i giovani un uomo siffatto? A meno che prendersi cura della virtù non significhi 

corrompere16. 

(Senofonte, Memorabili, I, 1-2, in Socrate, Tutte le testimonianze, Laterza, Roma-

Bari 1986) 

                                                             
14 Lȭambito di indagine di Socrate era costituito dallȭetica, e il modo in cui egli procedeva consisteva nel 

chiedersi «che cosȭè» ciascuna virtù, ossia quale ne fosse lȭessenza. Ciò è esattamente quello che fa il Socra-

te protagonista dei primi dialoghi platonici e che anche Aristotele ricorda esprimendo il proprio apprez-

zamento. 

15 Dimostrazione dellȭassurdità anche della seconda accusa rivolta a Socrate, consistente nel corrompere i 

giovani. Se è vero che Socrate insegnava ai giovani la virtù, è anche vero che egli stesso era un uomo virtuo-

so, e il suo insegnamento consisteva proprio nel proporsi per essi come un modello di moralità. È confer-

mato che lȭinteresse di Socrate è costituito dalla cura dellȭanima, e la cura del corpo viene da lui approvata 

purché non impedisca lȭaltra, e anzi la favorisca. 

16 Contrariamente a quanto aveva sostenuto Aristofane, il quale del resto aveva un intento satirico, Seno-

fonte nega decisamente che Socrate abbia mai richiesto o ricevuto del denaro quale compenso per la sua 

«professione della virtù», fatto che anzi esplicitamente condannava. 
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LA POVERTÀ DI SOCRATE 

[Nella sua Accusa di Socrate, composta circa un decennio dopo la morte del 

filosofo, il sofista Policrate elencava, tra i vari motivi di accusa, anche 

lȭesaltazione del l avoro da parte di Socrate. Questi avrebbe avuto la consuetudine 

di citare in senso positivo il verso di Esiodo ( Le opere e i giorni, v. 311): «nessun 

lavoro è vergogna, l ȭinerzia invece è vergognosa». Ma, dal canto suo, Socrate non 

svolge unȭattività lavor ativa, che gli impedirebbe di dedicarsi a tempo pieno al 

suo compito filosofi co. La conseguenza di ciò è anche il suo progressivo impov e-

rimento. Senofonte rappresenta un dialogo tra Socrate e Antifonte, il quale utili z-

za proprio questo aspetto della vita di Socrate per mostrare che la filosofia prat i-

cata e insegnata da Socrate conduce allȭinfelicità. Ne emerge il ritratto di un S o-

crate frugale, dagli abiti logori, a piedi scalzi, che diventerà per i cinici l ȭemblema 

anche esteriore del vero filosofo. In que sto passo di Senofonte, Socrate non con-

futa lȭavversario, ma cerca di rispond ere alle sue obiezioni: il saggio è c olui che è 

veramente libero, in quanto non soggiace ai bisogni e ai piaceri, ma li padrone g-

gia. Da questo punto di vista la povertà non è affa tto segno dȭinfelicità .] 

Vale la pena di non omettere neppure le sue conversazioni col sofista Antifonte. 

Volendo costui una volta strappargli i discepoli, recatosi da Socrate, alla loro presenza 

disse: «Socrate, io credevo che chi filosofa dovesse essere più felice: mi sembra, invece, 

che tu dalla filosofia tragga proprio il contrario. Fai una vita cui nessuno schiavo, sotto-

posto dal padrone a tale regime, potrebbe resistere. I cibi che mangi, le bevande che 

prendi sono di nessunissimo valore, il mantello che indossi non soltanto è di nessun va-

lore, ma sempre lo stesso, dȭestate e dȭinverno; e poi vai sempre a piedi scalzi e senza 

tunica. E non prendi il denaro che rallegra chi se lo procura e permette a chi lo possiede 

una vita indipendente e felice. Ora, in ogni disciplina i maestri cercano di rendere gli al-

lievi imitatori di sé: se tu vorrai fare lo stesso coi tuoi amici, sappi di essere un maestro 

di miseria». E Socrate di rimando: «Secondo me, Antifonte, tu supponi che io viva in 

modo così miserabile, che a una vita come la mia, io ne son persuaso, tu preferiresti la 

morte. Ebbene, vediamo per quali ragioni la trovi tanto brutta. Forse perché chi prende 

denaro è costretto a fare ciò a cui la paga lȭobbliga, mentre io, che non ne prendo, non 

ho alcuna necessità di conversare con chi non voglio? E dispregi il mio tenore di vita 

perché mangio cibi meno sani di te e meno nutrienti? o perché i miei alimenti, essendo 

più rari e più costosi, sono più difficili a procurarsi dei tuoi? o perché quelli che ti pro-

cacci tu sono più piacevoli di quelli che mi procaccio io? Non sai che chi mangia con gu-

sto non ha affatto bisogno di manicaretti e chi beve con gusto non sente affatto il desi-

derio della bevanda che non ha? 

Chi muta mantello, lo sai, lo muta a seconda del freddo e del caldo e infila calzari 

per non essere impedito nel cammino da quanto può rovinargli i piedi: ti sei mai accor-

to che io per il freddo resti a casa più di un altro, o a cagione del caldo contenda con 

qualcuno per lȭombra, o non vada dove voglio per aver i piedi doloranti? Non sai che chi 

ha un corpo molto debole per natura, ma lo esercita, supera chi lo ha molto forte ma 

non se ne cura, qualunque sia lȭimpresa che intraprende e che con più facilità realizza? 

E non credi che io, esercitando sempre il mio corpo a sopportare quanto mi càpita, ab-
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bia maggiore resistenza di te che non te ne curi? Secondo te, per non essere schiavi del-

la gola, del sonno, della lussuria, quale mezzo è più efficace che il possesso di altri pia-

ceri, più graditi di questi, capaci di rallegrarci non solo nel momento del bisogno, ma di 

darci altresì speranza che ci saranno di giovamento per sempre? Sai bene, infatti, che 

quanti disperano della buona riuscita delle loro imprese non sono mai lieti, quanti in-

vece confidano che andrà bene sia il lavoro dei campi, sia la navigazione o qualunque 

altra cosa a cui eventualmente sȭaccingono, si rallegrano al pensiero del buon successo. 

E pensi che tutti questi piaceri diano tanta gioia quanto il pensiero di diventar migliore 

tu stesso e di acquistare amici migliori? Per me, è il pensiero che ho sempre». 

(Senofonte, Memorabili, I, 6, 1-9, op. cit.) 



40 

IV. IL SOCRATE ȰFILOSOFO TEORETICOȱ NELLA CONCEZIONE ARISTOTELICA 

 

SOCRATE SCOPRITORE DELLȭUNIVERSALE E DEI RAGIONAMENTI INDUTTIVI 

[Aristotele appartiene ad una generazione posteriore a quella a cui appa r-

tengono Senofonte  e Platone, e dunque non poté ascoltare personalmente Socr a-

ÔÅȢ N ÐÒÏÂÁÂÉÌÅ ÃÈÅ ÅÇÌÉ ÌȭÁÂÂÉÁ ÃÏÎÏÓÃÉÕÔÏ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÅ Ðarole del suo maestro, 

Platone. Forse questo spiega il carattere della sua testimonianza: il Socrate di A-

ristotele, infatti, è non solo e non tanto un Socrate moralista, o dialettico, e non è 

certo un sofista: egli è piuttosto un Socrate filosofo, nel senso più stretto del te r-

mine. Benché Aristotele cerchi di sottolineare del pensiero socratico gli aspetti 

più filosofici, sì da fargli a ssumere una configurazione del tutto particolare, la sua 

testimonianza è molto meno contrastante con le altre di quanto possa sembrare 

a prima vista. In realtà, anzi, si possono riscontrare in essa alcune conferme, e 

soprattutto risulta interessante per il tent ativo compiuto da Aristotele di disti n-

guere le dottrine di Socrate da quelle di Platone.]  

La dottrina delle idee, per i suoi sostenitori, conseguì alla persuasione della verità 

dei ragionamenti degli eraclitei, secondo cui le cose sensibili sono in un continuo dive-

nire; cosicché, se deve esserci scienza e conoscenza di alcunché, è necessario che vi sia-

no, al di là di quelle sensibili, altre realtà e nature che permangano sempre identiche: 

non si dà, infatti, scienza delle cose in divenire17Ȣ 'ÉÛ 3ÏÃÒÁÔÅȟ ÄȭÁltra parte, nella sua in-

dagine intorno alle virtù morali, per primo cerÃĔ ÄÉ ÄÅÆÉÎÉÒÅ Ìȭuniversale in relazione ad 

esse (invero, tra i filosofi della natura, solo Democrito sfiorò questo problema e in qual-

che modo definì il caldo e il freddo, mentre i pitagorici, ancora prima, avevano tentato 

di definire alcune poche realtà, riconducendone i ragionamenti ai numeri, come ad e-

ÓÅÍÐÉÏȡ ÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÏȟ ÉÌ ÇÉÕÓÔÏȟ ÌÅ ÎÏÚÚÅɊ18; ma Socrate con buona ragione ricercava 

Ìȭessenza: egli infatti cercava di procedere con ragionamenti sillogistici e principio dei 

sillogismi î ÁÐÐÕÎÔÏ ÌȭÅÓÓÅÎÚÁ19 (la scienza dialettica, infatti, allora non era ancora tanto 

saldamente fondata da poter indagare i contrari indipendenÔÅÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭÅÓÓÅÎÚÁȟ Å ÓÅ 

                                                             
17 !ÒÉÓÔÏÔÅÌÅ ÓÔÁ ÑÕÉ ÉÌÌÕÓÔÒÁÎÄÏ ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌÌÁ teoria platonica delle idee, cercando di individuare le dottrine 

precedenti che possono averla influenzata. La dottrina eraclitea del perenne fluire delle cose mette in seria 

difficoltà la possibilità della scienza. Questa, infatti, si occupa di ciò che è stabile, che non muta, caratteristi-

che che sono proprie di ciò che è universale, in contrapposizione a ciò che è particolare. 

18 Socrate dunque si occupava di questioni etiche, non della natura nel suo complesso, come Aristotele rile-

va più esplicitamente altrove (cfr. Metafisicaȟ )ȟ φɊȢ .ÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÑÕÅÓÔÁ ÃÉÒÃÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÇÇÅÔÔÏ 

ÄȭÉÎÄÁÇÉÎÅȟ Ôuttavia, Socrate fu il primo a cercare di definire in universale, cioè a capire che la definizione 

ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÕÎÉÖÅÒÓÁÌÅȟ ÎÏÎ ÉÌ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȢ !ÒÉÓÔÏÔÅÌÅ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁ ÃÈÅ 3ÏÃÒÁÔÅ ÆÕ ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÁÄ ÁÖÅÒ ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÑÕe-

sta necessità, citando alcuni tentativi compiuti in proposito da altri filosofi, tentativi però così irrilevanti da 

non mettere in dubbio il primato della dottrina socratica. Il riconoscimento di Aristotele coincide perfetta-

ÍÅÎÔÅ ÃÏÎ ÌÁ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÁ ÐÌÁÔÏÎÉÃÁ ÄÅÌÌȭEutifrone. 

19 Secondo Aristotele è oppoÒÔÕÎÁ ÌÁ ÒÉÃÅÒÃÁ ÄÅÌÌȭÅÓÓÅÎÚÁ ÃÏÍÐÉÕÔÁ ÄÁ 3ÏÃÒÁÔÅȟ ÐÅÒÃÈï ÑÕÅÓÔÉ ÉÎÔÅÎÄÅÖÁ Ão-

ÓÔÒÕÉÒÅ ÄÅÉ ÓÉÌÌÏÇÉÓÍÉȟ ÏÓÓÉÁ ÄÅÌÌÅ ÁÒÇÏÍÅÎÔÁÚÉÏÎÉ ÓÔÒÉÎÇÅÎÔÉȟ ÌÅ ÑÕÁÌÉȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÃÉÅÎÚÁȟ ÐÁÒÔÏÎÏ Áp-

ÐÕÎÔÏ ÄÁÌÌȭÅÓÓÅÎÚÁȟ ÄÁÌÌÅ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÉȢ 3ÏÃÒÁÔÅȟ ÄÕÎÑÕÅȟ ÁÖÅÖÁ ÃÏÍÐÒÅÓo che per fare scienza è necessario 

ÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÌȭÅÓÓÅÎÚÁȢ 
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una stessa scienza riguardi i contrari)20. Pertanto due dottrine potrebbero essere giu-

stamente attribuite a Socrate: quella dei ragionamenti induttivi e quella delle definizioni 

universali; entrambe infatti concernono il principio della scienza21. 

Ma Socrate non concepì come separati gli universali e le definizioni. Platone e i 

suoi seguaci, invece, li separarono e a queste realtà dettero il nome di idee22. 

(Aristotele, Metafisica, XIII, 4, 1078b 12-32, in Socrate, Tutte le testimonianze, La-

terza, Roma-Bari 1986) 

 

CONOSCERE LA VIRTÙ SIGNIFICA ESSERE VIRTUOSI 

ɍ!ÒÉÓÔÏÔÅÌÅ ÁÔÔÒÉÂÕÉÓÃÅ Á 3ÏÃÒÁÔÅ ÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ ÓÁÐÅÒÅ Ѐ ÖÉÒÔĬȟ ÏÖÖÅÒÏ ÌÁ ÃÏÎo-

ÓÃÅÎÚÁ ÄÉ ÃÏÓÁ ÓÉÁ ÖÉÒÔÕÏÓÏ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅ ÁÌÌȭÅÓÓÅÒÅ ÖÉÒÔÕÏÓÏȢ 4ÁÌÅ ÄÏÔÔÒÉÎÁ î ÄÅÎo-

ÍÉÎÁÔÁ ȰÉÎÔÅÌÌÅÔÔÕÁÌÉÓÍÏ ÅÔÉÃÏȱȢ 3Å ÖÉÒÔĬ Å ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÓÏÎÏ ÌÁ ÓÔÅÓÓÁ ÃÏÓÁȟ ÁÌÌÏÒÁ 

chi fa il bene lo fa perché è convinto che l'azione che sta compiendo è buona; chi 

compie il male, invece, lo fa senza sapere (quindi ignorando) che si tratti di 

ÕÎȭÁÚÉÏÎÅ ÍÁÌÖÁÇÉÁȟ ÏÖÖÅÒÏ ÐÅÎÓÁÎÄÏ ÄÉ ÆÁÒÅ ÁÌ ÓÕÏ ÐÏÓÔÏ ÃÉĔ ÃÈÅ î ÂÅÎÅ ɉÇÉÕÓÔÏȟ 

utile, opportuno).  Pertanto, non esistono propriamente cattiveria o bontà, bensì 

conoscenza e ignoranza.]  

Socrate il vecchio riteneva che la conoscenza della virtù fosse il fine e indagava 

ÃÈÅ ÃÏÓÁ ÆÏÓÓÅ ÌÁ ÇÉÕÓÔÉÚÉÁȟ ÃÈÅ ÃÏÓÁ ÆÏÓÓÅ ÉÌ ÃÏÒÁÇÇÉÏ Å ÃÏÓý ÖÉÁ ÐÅÒ ÃÉÁÓÃÕÎȭÁÌÔÒÁ parte 

della virtù. E questo lo faceva con buona ragione: riteneva infatti che ciascuna virtù fos-

ÓÅ ÓÃÉÅÎÚÁȟ ÃÏÓÉÃÃÈï ÐÅÒ ÌÕÉ ÅÒÁ ÔÕÔÔȭÕÎÏ ÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÌÁ ÇÉÕÓÔÉÚÉÁ ÅÄ ÅÓÓÅÒÅ ÇÉÕÓÔÏȢ .ÅÌÌÏ 

ÓÔÅÓÓÏ ÍÏÍÅÎÔÏ ÉÎÆÁÔÔÉ ÃÈÅ ÁÂÂÉÁÍÏ ÁÐÐÒÅÓÏ ÌÁ ÇÅÏÍÅÔÒÉÁ Å ÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒa noi siamo ge-

ometri e architetti23. Per questo egli indaÇÁÖÁ ÃÈÅ ÃÏÓȭî ÌÁ ÖÉÒÔĬȟ ÍÁ ÎÏÎ ÃÏÍÅ ÓÉ ÇÅÎÅÒÁ 

e da quali cose24. 

                                                             
20 Breve cenno alla dialettica, dal significato non del tutto chiaro, che tuttavia conferma come Socrate ne 

fosse in possesso. 

21 Questi sono i contributi filosofici che Aristotele riconosce a Socrate e che concernono la scienza. Essi so-

ÎÏȟ ÉÎÎÁÎÚÉÔÕÔÔÏȟ ÌȭÁÖÅÒ ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÃÈÅ ÌÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÕÎÉÖÅÒÓÁÌÅȟ Åȟ ÉÎ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌÕÏÇÏȟ ÌȭÁÖÅÒ ÆÁÔÔÏ 

ÕÓÏ ÄÉ ȰÒÁÇÉÏÎÁÍÅÎÔÉ ÉÎÄÕÔÔÉÖÉȱ, ossia di quei discorsi che dai molti casi particolari risalgono ad un unico 

cÁÓÏ ÕÎÉÖÅÒÓÁÌÅȟ ÌȭÅÓÓÅÎÚÁȟ ÁÐÐÕÎÔÏȢ !ÒÉÓÔÏÔÅÌÅȟ ÐÅÒĔȟ ÎÏÎ ÁÆÆÅÒÍÁ ÍÁÉ ÃÈÅ 3ÏÃÒÁÔÅ î ÅÆÆÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÒÉÕÓÃÉÔÏ 

Á ÄÁÒÅ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÉ Ï ÁÄ ÁÒÒÉÖÁÒÅ ÁÌÌȭÅÓÓÅÎÚÁȡ ÓÅ ÓÉ ÖÕÏÌÅ ÁÔÔÒÉÂÕÉÒÅ Á 3ÏÃÒÁÔÅ ÌÁ ÓÃÏÐÅÒÔÁ ÄÅÌ ȰÃÏÎÃÅÔÔÏȱ, come 

alcuni studiosi hanno fatto, non è la testimonianza aristotelica che si può far valere. 

22
 Ulteriore merito di Socrate è quello di non aver considerato gli universali come separati, cioè come so-

stanze, e quindi indipendenti dal resto, cosa che inÖÅÃÅ ÆÁÒÛ 0ÌÁÔÏÎÅȟ ÃÈÉÁÍÁÎÄÏÌÉ ȰÉÄÅÅȱ. 

23 Socrate riteneva che la virtù fosse scienza, per cui se si fosse conseguita la scienza di una certa virtù, si 

sarebbe per ciò stesso diventati virtuosi. È dunque comÐÒÅÎÓÉÂÉÌÅ ÃÈÅ ÅÇÌÉ ÒÉÃÅÒÃÁÓÓÅ ȰÃÈÅ ÃÏÓȭîȱ ɉti estì) 

ciascuna virtù, ossia di avere conoscenza di ÅÓÓÁȡ ÃÉĔ ÉÎÆÁÔÔÉ ÅÒÁ ÐÅÒ ÌÕÉ ÌȭÕÎÉÃÁ ÖÉÁ ÐÅÒ ÄÉÖÅÎÔÁÒÅ ÖÉÒÔÕÏÓÉȢ 3Å 

ÐÅÒĔ ÑÕÅÓÔȭÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ î ÃÏÍÐÒÅÎÓÉÂÉÌÅȟ ÎÏÎ î ÄÅÔÔÏ ÃÈÅ ÓÉÁ ÃÏÎÄÉÖÉÓÉÂÉÌÅȟ ÃÏÍÅ ÄÅÌ ÒÅÓÔÏ ÎÏÎ ÌÏ ÃÏÎÄÉÖi-

de Aristotele. La riduzione socratica della virtù a scienza è comunemente indicaÔÁ ÃÏÍÅ ȰÉÎÔÅÌÌÅÔÔÕÁÌÉÓÍÏ 

ÅÔÉÃÏȱ ɉÓÏÐÒÁÖÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÌÌÅÔÔÏȟ ÃÉÏî ÄÅÌÌÁ ÒÁÇÉÏÎÅȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌȭÅÔÉÃÁɊȢ 

24 Aristotele non rinuncia a prendere subito le distanze dalla dottrina socratica. Per essere virtuosi non ba-

sta conoscere la virtù, ma bisogna indagare anche gli altri possibili aspetti di essa, per esempio come si ge-

nera. 
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#ÏÓÉÃÃÈïȟ ÃÏÍÅ ÄÕÅ ÓÏÎÏ ÌÅ ÓÐÅÃÉÅ ÄÅÌÌÁ ÆÁÃÏÌÔÛ ÄÅÌÌȭÏÐÉÎÁÒÅȟ ÌȭÁÂÉÌÉÔÛ Å ÌÁ ÓÁÇÇÅÚÚÁȟ 

due sono anche le specie della facoltà etica, la virtù naturale e la virtù vera e propria, e 

di queste la virtù vera e propria non si genera senza saggezza. Ragion per cui alcuni so-

stengono che ogni virtù è saggezza, e tra questi Socrate, il quale per un lato ricercò giu-

stamente, ma per un altro sbagliò: sbagliò infatti quando pensò che ogni virtù fosse 

saggezza, ma fu nel giusto quando affermò che ogni virtù non si genera senza saggez-

za25. [...] Mentre Socrate, dunque, riteneva che tutte le virtù fossero ragionamenti (af-

fermava infatti che ognuna di esse fosse scienza), noi sosteniamo che esse sono accom-

pagnate da ragione. 

 

Dopo di ciò bisognerebbe indagare se la virtù è suscettibile di essere acquisita 

ÏÐÐÕÒÅ ÎÏȠ ÍÁȟ ÃÏÍÅ ÄÉÃÅÖÁ 3ÏÃÒÁÔÅȟ ÎÏÎ ÄÉÐÅÎÄÅ ÄÁ ÎÏÉ ÌȭÅÓÓÅÒÅ ÖÉÒÔÕÏÓÉ Ï ÍÁÌÖÁÇÉȢ 3Å 

infatti, egli sostiene, si interrogasse uno qualunque se egli vuol essere giusto o ingiusto, 

ÎÅÓÓÕÎÏ ÓÃÅÇÌÉÅÒÅÂÂÅ ÌȭÉÎÇÉÕÓÔÉÚÉÁȢ ,Á ÓÔÅÓÓÁ ÒÉÓÐÏÓÔÁ ÓÉ ÁÖÒÅÂÂÅ ÐÅÒ ÉÌ ÃÏÒÁÇÇÉÏ Å ÐÅÒ ÌÁ 

viltà, e così via per tutte le altre virtù. È chiaro perciò che se qualcuno è malvagio, non 

lo è volontariamente: e quindi è chiaro che neppure virtuosi lo si è volontariamente26. 

(Aristotele, Etica Eudemea, I, 5, 1216b 2-10; Etica Nicomachea, VI, 13, 1144b 14-

21, 28-30; Grande etica, I, 9, 1187a 5-13 in Socrate, Tutte le testimonianze, Laterza, Ro-

ma-Bari 1986) 

                                                             
25 Affermando che ogni virtù è saggezza, Socrate ha in parte torto e in parte ragione. Egli infatti ha sbaglia-

to, secondo Aristotele, perché le virtù delle quali parlava, come la giustizia, il coraggio e così via, sono virtù 

ȰÅÔÉÃÈÅȱȟ Å ÑÕÉÎÄÉ ÓÏÎÏ ÐÒÏÐÒÉÅ ÄÅÌÌÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÁ ÃÈÅ ÏÂÂÅÄÉÓÃÅ ÁÌÌÁ ÒÁÇÉÏÎÅ ɉÅÓÓÅ ÎÁÓÃÏÎÏ 

ÄÁÌÌȭÁÂÉÔÕÄÉÎÅ Å ÓÏÎÏ ÄÅÆÉÎÉÂÉÌÉ ÃÏÍÅ ÌÁ ÄÉÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÓÔÁÂÉÌÅ Á ÐÒÁÔÉÃÁÒÅ ÌÁ ÖÉÁ ÄÉ ÍÅÚÚÏ ÆÒÁ ÖÉÚÉ ÏÐÐÏÓÔÉɊȢ ,Á 

ÓÁÇÇÅÚÚÁȟ ÉÎÖÅÃÅȟ î ÕÎÁ ÖÉÒÔĬ ȰÄÉÁÎÏÅÔÉÃÁȱȟ ÏÓÓÉÁ î ÐÒÏÐÒÉÁ ÄÅÌÌÁ ÐÁÒÔÅ ÒÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÁ ɉî ÉÌ ÐÏÓÓÅÓÓÏ ÄÅl-

le scienze pratiche). Ecco perché non ogni virtù è saggezza: le virtù etiche non lo sono, in quanto esse non 

sono conoscenze, mentre la saggezza lo è. Socrate ha invece ragione nel senso che ogni virtù è connessa alla 

saggezza, perché senza questa conoscenza nessunȭÁÌÔÒÁ ÖÉÒÔĬ ÓÁÒÅÂÂÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅȢ 

26 Aristotele illustra il ragionamento che può aver condotto Socrate a ritenere che virtù e vizio non dipen-

dano dalla volontà. È questa una conseguenza della dottrina della virtù come scienza, per cui nessuno fa il 

male volontariamente. 



43 

V. FIGURE METODOLOGICHE SOCRATICHE 

 

IL FILOSOFARE È UNA FACCENDA ȰEROTICAȱ 

[Filosofo è colui che sa di non sapere. Essendo sprovvisto di sapienza, egli 

ne va a caccia, notte e dì. Così come Eros, nato da Poros (espediente) e Penia (po-

vertà) che bello non è e neppur divino, le prova tutte per accostarsi alla Belle z-

ÚÁȣ #ÈÉ ÎÏÎ ÓÁ ÁÍÁÒÅȟ ÄÉ ÆÉÌÏÓÏÆÉÁ ÎÏÎ ÓÉ ÉÎÔende né poco né molto: e Ìȭamore è e-

sperienza  che va oltre le parole affinché da essa le parole possano liberamente 

sgorgare.]  

Ma allora, dissi, che mai sarebbe Amore? un mortale? 

- Niente affatto. 

- E allora che cosa? 

- Come prima, rispose: qualcosa di mezzo fra il mortale e lȭÉÍÍÏÒÔÁÌÅȢ 

- E cioè, Diotima? 

- Un gran demone, o Socrate; infatti ogni natura demonica sta di mezzo fra il divi-

no e il mortale. 

- E che potenza ha? domandai. 

- Dȭinterprete e messaggero per gli dei da parte degli uomini, e per gli uomini da 

parte degli dei, degli uni trasmettendo le preghiere e i sacrifizi, degli altri gli ordini e le 

ricompense dei sacrifizi. Stando in mezzo tra loro, colma lȭintervallo, in modo che 

lȭuniverso risulti intrinsecamente collegato. Dalla sua mediazione procede anche tutta 

la mantica, e lȭarte dei sacerdoti concernente i sacrifici, le iniziazioni e glȭincantesimi, e 

ogni specie di divinazione e di magia. Ché la divinità non viene a contatto con lȭuomo, e 

solo per opera dȭAmore ha luogo ogni commercio e colloquio dei numi coi mortali, sia 

nella veglia che nel sonno; e chi sȭintende di tali cose è un uomo demonico, mentre chi è 

pratico dȭaltro, di qualsiasi arte o mestiere, è un volgare profano. Ora, questi demoni 

sono molti e di varia natura; e uno di essi è, anche, Amore. 

- E chi sono, interruppi, suo padre e sua madre? 

- È piuttosto lungo, rispose, a raccontare, tuttavia te lo  dirò. In occasione della 

nascita di Afrodite, gli dei si trovavano a banchetto, e tra gli altri cȭera anche il figlio di 

Saggezza, Ingegno. Dopo che ebbero pranzato, venne a chieder lȭelemosina, come acca-

de quando cȭè un festino, Povertà; e stava vicino alla porta. Ingegno, intanto, ubriaco di 

nettare (ché il vino non cȭera ancora), entrato nel giardino di Zeus, vi era stato colto da 

un sonno profondo. Allora Povertà, escogitando, per la sua miseria, di avere un figlio da 

Ingegno, gli si sdraia accanto e concepisce Amore. Ecco perché Amore,  generato duran-

te le feste natalizie di Afrodite, è fin dalla nascita suo seguace e ministro, ed è insieme, 

di sua natura, innamorato del bello, bella essendo anche Afrodite. E come figlio 

dȭIngegno e di Povertà, ecco che destino gli è capitato. Anzitutto, è povero sempre, e 

tuttȭaltro che delicato e bello, come credono i più, ma anzi ruvido e ispido e scalzo e 

senza tetto; e abituato a sdraiarsi per terra senza coperte, per dormire a ciel sereno sul-
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le soglie e per le strade: ritraendo in ciò dalla natura della madre, nella sua perpetua 

convivenza con la miseria. Per parte del padre, dȭaltronde, è ardente insidiatore del bel-

lo e del buono, valoroso e impavido e veemente, cacciatore formidabile, sempre occupa-

to a tessere inganni, desideroso di capire e ingegnoso, tutta la vita intento a filosofare, 

terribile incantatore ed esperto di filtri e sofista. E non è nato né immortale né mortale, 

ma nello stesso giorno ora  germoglia e vive, quando gli va bene, ora muore, e poi di 

nuovo risuscita grazie alla natura del padre; e quel che acquista gli sfugge subito di ma-

no, sicché Amore non è mai né povero né ricco. Anche tra sapienza ed ignoranza, egli 

sta in mezzo: e la ragione è questa. Nessuno degli dei filosofa, né aspira a diventar sa-

piente; lo è già, infatti; e se mai altri sia sapiente, non filosofa. Dȭaltra parte, nemmeno 

glȭignoranti filosofano, né desiderano diventar sapienti; ché proprio questo, anzi, 

lȭignoranza ha di grave, che chi non è né onesto né saggio si crede invece perfetto. E chi 

non avverte la propria deficienza non può desiderare ciò di cui non sente il bisogno. 

- Ma allora, o Diotima, domandai, chi è che filosofa, se non sono né i sapienti né 

glȭignoranti? 

- Chiaro anche per un bambino questo, ormai: son quelli che stanno in mezzo tra 

gli uni e gli altri, e tra cui è anche Amore. La sapienza infatti è tra le cose più belle, e 

Amore è amore del bello; sicché è forza che Amore sia filosofo, e tale essendo stia nel 

mezzo tra il sapiente e lȭignorante. E anche di questo il motivo è nella sua nascita: per-

ché è nato di padre sapiente e ricco di mezzi, e di madre non sapiente e povera. Questa 

dunque, caro Socrate, è la natura del demone. Che tu lȭabbia, dȭaltronde, immaginato al-

trimenti, non è cosa da  meravigliarsi: tu hai creduto, per quanto mi sembra di poter 

congetturare dalle tue parole, che Amore fosse lȭamato, non lȭamante. Per questo, pen-

so, lȭAmore ti appariva bellissimo. E difatti lȭoggetto dellȭamore è ciò che è veramente 

bello e soave e perfetto e beato; mentre, chi ama, ha tuttȭaltro aspetto, quale io tȭho de-

scritto. 

(Platone, Simposio 202d-204c, op. cit.) 

 

LA MASCHERA DELLȭIRONIA 

[ Il sofista Trasimaco rinfaccia a Socrate il suo fare ironia: è facile stare lì a 

fare domande senza fornire alcuna risposta!]  

Per tutto il tempo della nostra discussione, Trasimaco a più riprese aveva tentato 

di intervenire per fare le sue critiche, ma quelli che gli sedevano accanto glielo avevano 

impedito perché desiderosi di stare ad ascoltare fino in fondo le nostre parole. Non ap-

pena però a questa mia conclusione ci concedemmo un poȭ di respiro, non poté più re-

starsene quieto, ma, raccoltosi nella persona come un animale selvaggio, si avventò su 

di noi quasi volesse sbranarci. Io e Polemarco ne fummo spaventati a non dirsi, e quegli 

si mise a urlare in mezzo a tutti: - Che ciance son queste, Socrate, che andate facendo da 

un pezzo? e in quali sciocchezze vi state perdendo con questa sequela di complimenti 

reciproci? Se invece vuoi sapere veramente che cosa è il giusto, non limitarti a interro-

gare e non menare vanto della tua capacità di confutare chi ti dia una risposta (sai bene 

che è più facile interrogare che rispondere), ma sii tu stesso a rispondere e dà la tua de-
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finizione di che cosa è il giusto. E guardati dal venirmi a dire che consiste nel doveroso 

o nel giovevole o nel vantaggioso o nel lucroso o nellȭutile, ma dimmi con chiarezza ed 

esattezza la tua definizione, qualunque sia: perché io non mi terrò soddisfatto se conti-

nuerai con simili frottole. A sentirlo parlare così rimasi sbigottito e nellȭosservarlo mi 

sentivo preso da un senso di paura. Anzi sono convinto che se non avessi guardato io lui 

prima che lui guardasse me, avrei perso la parola. Però, quando per effetto del nostro 

discorso aveva incominciato a infuriarsi, lo avevo  guardato io per primo e così mi tro-

vai in grado di rispondergli e, quasi tremando, dissi: - Trasimaco, non essere troppo du-

ro con noi. Se nella disamina dei nostri problemi commettiamo qualche errore, io e 

questo qui, devi sapere che lo commettiamo senza volere. Anche tu, certo, pensi che se 

ricercassimo oro, non acconsentiremmo mai di spontanea volontà a scambiarci com-

plimenti durante la ricerca e a comprometterne il rinvenimento; non credere dunque 

che, ricercando la giustizia, oggetto più prezioso di una massa dȭoro, siamo poi tanto 

sciocchi da cederci il passo a vicenda e da non impegnarci a fondo per metterlo in luce. 

Credilo, mio caro! Il fatto è, penso, che non ne siamo capaci: molto più naturale è, forse, 

che voi, i competenti, abbiate pietà di noi anziché strapazzarci. 

Ed egli nellȭudirmi proruppe in una grande sghignazzata e disse: - Per Eracle, ec-

cola qui la famosa e solita ironia di Socrate! Eh, lo sapevo io, anzi lo dicevo prima a que-

sti qui che tu non solo non avresti voluto rispondere, ma avresti fatto dellȭironia e ten-

tato ogni via piuttosto di rispondere alle domande che ti fossero state rivolte. 

(Platone, Repubblica I 336b-337a, op. cit.) 

 

IL LÒGOS AL DI LÀ DEL LÒGOS 

[ Il vero sapere non è trasmissibile con le parole: deriva piuttosto da e spe-

rienza diretta. Socrate si ferma a meditare prima del Simposio.] 

Dopo tale conversazione, raccontava Aristodemo, si misero in cammino. Ma, per 

via, Socrate procedeva immerso in una sua meditazione, e restava indietro; e ferman-

dosi lȭaltro ad attenderlo, gli ordinò di andar pure innanzi. Giunto Aristodemo alla casa 

di Agatone, trovò la porta aperta; e lì gli accadde, diceva, una cosa ridicola. Un servo di 

casa, infatti, venutogli subito incontro, lo condusse dove giacevano gli altri, che già sta-

vano per mettersi a mangiare. E appena lo vide Agatone: - Oh! Aristodemo, disse, arrivi 

proprio in buon punto, per cenare insieme con noi; e se sei venuto per qualche altra ra-

gione, rimandala a più tardi, giacché anche ieri, cercandoti per invitarti, non mi riuscì di 

vederti. Ma come mai non ci conduci Socrate? 

- Ed io, raccontava, mi volsi, e non vidi più in alcun luogo Socrate dietro di me; 

spiegai quindi come io stesso fossi venuto insieme con lui, invitato proprio da lui là al 

pranzo. 

- E hai fatto molto bene, rispose: ma lui dovȭè? - Entrava or ora dietro di me: e 

anchȭ io sono stupito, pensando dove possa essere. 

- Che aspetti, ragazzo, esclamò Agatone, a guardare e a far entrare Socrate? Tu in-

tanto, Aristodemo, mettiti a giacere accanto ad Erissimaco. 
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E raccontava che un servo gli stava lavando i piedi, perché potesse sdraiarsi; e un 

altro sopraggiunse annunciando: - Lui, Socrate, sȭè ritirato nellȭatrio della casa vicina, e 

sta lì fermo. Né vuole entrare, per quanto lȭabbia chiamato. 

- Strano davvero quel che dici, rispose Agatone. Ma non lo chiami di nuovo, e non 

insisti? 

E Aristodemo: - Nientȭaffatto, lasciatelo stare. È, questa, quasi una sua abitudine: 

talvolta, appartatosi dove gli càpita, rimane lì fermo. E verrà subito, credo. Non lo di-

sturbate quindi: lasciatelo stare. 

- Si faccia pur così, se sei del parere, disse Agatone. Ma voi intanto, ragazzi, servite 

il banchetto a noialtri. Metteteci davanti tutto quel che volete, giacché non cȭè alcuno 

che sovraintenda alla vostra opera: ciò che io non feci mai. Ora dunque, quasi facendo 

conto che anchȭio, insieme con questi altri, sia stato invitato a pranzo da voi, serviteci in 

modo che abbiamo da lodarvi. 

Dopo ciò, raccontava, essi mangiavano, e Socrate non entrava ancora. Più volte 

Agatone propose di mandarlo a chiamare; ma Aristodemo non permetteva. Giunse infi-

ne da sé, dopo aver lasciato passare non tanto tempo quantȭera solito, bensì proprio 

quando essi si trovavano a metà cena. E Agatone, che stava sdraiato, solo, nellȭultimo 

posto: - Qua, Socrate, gridò, vieni a stenderti vicino a me, in modo chȭio possa anche, al 

tuo contatto, godere di quella sapienza, che tȭè venuta incontro nellȭatrio. È chiaro, in-

fatti, che lȭhai scoperta e la possiedi; ché prima non ti saresti mosso di là! 

E Socrate sedette, e rispose: - Sarebbe bello, Agatone, se la sapienza fosse tale da 

poter fluire, al solo contatto reciproco, dal più pieno di noi al più vuoto, così come nei 

calici scorre lȭacqua dal più colmo al più vuoto, attraverso il filo di lana. Che se anche la 

sapienza ha tale natura, tengo in gran  pregio il giacere presso di te: giacché penso che 

sarò colmato, da te, di molta e bella sapienza. La mia infatti non potrebbȭessere che di 

scarso valore, o anche di dubbia realtà, quasi fosse un sogno; mentre splendida e piena 

di promesse è invece la tua, che da te ancor giovane brillò poco fa così intensamente di 

tanto chiara luce di fronte alla testimonianza di più di trentamila Elleni. 

-Tu mi canzoni, Socrate, rispose Agatone. Ma questa causa della sapienza la dibat-

teremo insieme tra poco tu ed io valendoci come giudice di Dioniso; per ora pensa, pri-

ma di tutto, a cenare. 

(Platone, Simposio 174e-175e, op. cit.) 

 

LA MAIEUTICA 

[Nel Teeteto la figura di Socrate viene accostata a quella della di lui madre, 

&ÅÎÁÒÅÔÅȟ ÄÉ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÅ ȰÏÓÔÅÔÒÉÃÁȱȢ -Á ÍÅÎÔÒÅ &ÅÎÁÒÅÔÅ ÁÉÕÔÁÖÁ Á ÆÁÒ ÐÁÒÔÏÒÉÒÅȟ 

corporalmente, le donne gravide, Socrate si dichiara esperto di anime maschili: 

da esse, quando siano piene, aiuta a trarre meditazioni veritiere.]  

SOCR. Tu hai le doglie, caro Teeteto: segno che non sei vuoto, ma pieno. TEET. 

Non lo so, o Socrate: io ti dico solo quello che provo. SOCR. Oh, mio piacevole amico! e 

tu non hai sentito dire che io sono figliuolo dȭuna molto brava e vigorosa levatrice, di 
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Fenàrete? TEET. Questo sì, lȭho sentito dire. SOCR. E che io esercito la stessa arte lȭhai 

sentito dire? TEET. No, mai! SOCR. Sappi dunque che è così. Tu però non andarlo a dire 

agli altri. Non lo sanno, caro amico, che io possiedo questȭarte; e, non sapendolo, non di-

cono di me questo, bensì chȭio sono il più stravagante degli uomini e che non faccio che 

seminar dubbi. Anche  questo lȭavrai sentito dire, è vero? TEET. Sì. SOCR. E vuoi che te 

ne dica la ragione? TEET. Volentieri. SOCR. Vedi di intendere bene che cosa è questo 

mestiere della levatrice, e capirai più facilmente che cosa voglio dire. Tu sai che nessu-

na donna, finché sia ella in stato di concepire e di generare, fa da levatrice alle altre 

donne; ma quelle soltanto che generare non possono più. TEET. Sta bene. SOCR. La cau-

sa di ciò dicono sia stata Artèmide, che ebbe in sorte di presiedere ai parti benché ver-

gine. Ella dunque a donne sterili non concedette di fare da levatrici, essendo la natura 

umana troppo debole perché possa chiunque acquistare unȭarte di cui non abbia avuto 

esperienza; ma assegnò codesto ufficio a quelle donne che per lȭetà loro non potevano 

più generare, onorando in tal modo la somiglianza che esse avevano con lei. TEET. Na-

turale. SOCR. E non è anche naturale e anzi necessario che siano le levatrici a riconosce-

re meglio dȭogni altro se una donna è incinta oppure no? TEET. Certamente. SOCR. E 

non sono le levatrici che, somministrando farmaci e facendo incantesimi, possono sve-

gliare i dolori o renderli più miti se vogliono; e facilitare il parto a quelle che stentano; e 

anche far abortire, se credono di fare abortire, quando il feto è ancora immaturo? TEET. 

È vero. SOCR. E non hai mai osservato di costoro anche questo, che sono abilissime a 

combinar matrimoni, esperte come sono a conoscere quale uomo e quale donna si han-

no da congiungere insieme per generare i figliuoli migliori? TEET. Non sapevo codesto. 

SOCR. E allora sappi che di questa loro arte esse menano più vanto assai che del taglio 

dellȭombelico. Pensa un poco: credi tu che sia la medesima arte o siano due arti diverse 

il ricogliere con ogni cura i frutti della terra, e il riconoscere in quale terra qual pianta 

vada piantata e qual seme seminato? TEET. La medesima arte, credo. SOCR. E quanto 

alla donna, credi tu che altra sia lȭarte del seminare e altra quella del ricogliere? TEET. 

No, non mi pare. SOCR. Non è infatti. Se non che, a cagione di quellȭaccoppiare, contro 

legge e contro natura, uomo con donna, a cui si dà nome di ruffianesimo, le levatrici, che 

badano alla loro onorabilità, si astengono anche dal combinar matrimoni onesti, per 

paura, facendo codesto, di incorrere appunto in quellȭaccusa; mentre soltanto alle leva-

trici vere e proprie si converrebbe, io credo, combinar matrimoni come si deve. TEET. 

Mi pare. SOCR. Questo dunque è lȭufficio delle levatrici, ed è grande; ma pur minore di 

quello che fo io. Difatti alle donne non  accade di partorire ora fantasmi e ora esseri rea-

li, e che ciò sia difficile a distinguere: ché se codesto accadesse, grandissimo e bellissimo 

ufficio sarebbe per le levatrici distinguere il vero e il non vero; non ti pare? TEET. Sì, mi 

pare. 

SOCR. Ora, la mia arte di ostetrico, in tutto il rimanente rassomiglia a quella delle 

levatrici, ma ne differisce in questo, che opera su gli uomini e non su le donne, e prov-

vede alle anime partorienti e non ai corpi. E la più grande capacità sua è chȭio riesco, 

per essa, a discernere sicuramente se fantasma e menzogna partorisce lȭanima del gio-

vane, oppure se cosa vitale e reale. Poiché questo ho di comune con le levatrici, che 

anchȭio sono sterile... di sapienza; e il biasimo che già tanti mi hanno fatto, che interrogo 

sì gli altri, ma non manifesto mai io stesso su nessuna questione il mio pensiero, igno-

rante come sono, è verissimo biasimo. E la ragione è appunto questa, che il dio mi co-
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stringe a fare da ostetrico, ma mi vietò di generare. Io sono dunque, in me, tuttȭaltro che 

sapiente, né da me è venuta fuori alcuna sapiente scoperta che sia generazione del mio 

animo; quelli invece che amano stare con me, se pur da principio appariscano, alcuni di 

loro, del tutto ignoranti, tutti quanti poi, seguitando a frequentare la mia compagnia, ne 

ricavano, purché il dio glielo permetta, straordinario profitto: come veggono essi mede-

simi e gli altri. Ed è chiaro che da me non hanno imparato nulla, bensì proprio e solo da 

se stessi molte cose e belle hanno trovato e generato; ma dȭaverli aiutati a generare, 

questo sì, il merito spetta al dio e a me. Ed eccone la prova. Molti che non conoscevano 

ciò, e ritenevano che il merito fosse tutto loro, e me riguardavano con certo disprezzo, 

un giorno, più presto che non bisognasse, si allontanarono da me, o di loro propria vo-

lontà o perché istigati da altri; e, una volta allontanatisi, non solo il restante tempo non 

fecero che abortire, per mali accoppiamenti in cui capitarono, ma anche tutto ciò che 

con lȭaiuto mio avevano potuto partorire, per difetto di allevamento lo guastarono, te-

nendo in maggior conto menzogne e fantasmi che la verità; e finirono con lȭapparire i-

gnorantissimi a se stessi ed altrui. Di costoro uno fu Aristìde, figlio di Lisìmaco; e mol-

tissimi altri. Ce nȭè poi che tornano a impetrare la mia compagnia e fanno per riaverla 

cose stranissime; e se con alcuni di loro il dèmone che in me è sempre presente mi im-

pedisce di congiungermi, con altri invece lo permette, e quelli ne ricavano profitto tut-

tavia. Ora, quelli che si congiungono meco, anche in questo patiscono le stesse pene del-

le donne partorienti: ché hanno le doglie, e giorno e notte sono pieni di inquietudine as-

sai più delle donne. E la mia arte ha il potere appunto di suscitare e al tempo stesso di 

calmare i loro dolori. Così è dunque di costoro. Ce nȭè poi altri, o Teeteto, che non mi 

sembrano gravidi; e allora codesti, conoscendo che di me non hanno bisogno, mi do 

premura di collocarli altrove; e, diciamo pure, con lȭaiuto di dio, riesco assai facilmente 

a trovare con chi possano congiungersi e trovar giovamento. E così molti ne maritai a 

Pròdico, e molti ad altri sapienti e divini uomini. Ebbene, mio eccellente amico, tutta 

questa storia io lȭho tirata in lungo proprio per questo, perché ho il sospetto che tu, e lo 

pensi tu stesso, sia gravido e abbia le doglie del parto. E dunque affidati a me, che sono 

figliolo di levatrice e ostetrico io stesso; e a quel che ti domando vedi di rispondere nel 

miglior modo che sai. Che se poi, esaminando le tue risposte, io trovi che alcuna di esse 

è fantasma e non verità, e te la strappo di dosso e te la butto via, tu non sdegnarti meco 

come fanno per i lor figliuoli le donne di primo parto. Già molti, amico mio, hanno verso 

di me questo malanimo, tanto che sono pronti addirittura a mordermi se io cerco 

strappar loro di dosso qualche scempiaggine; e non pensano che per benevolenza io 

faccio codesto, lontani come sono dal sapere che nessun dio è malevolo ad uomini; né in 

verità per malevolenza io faccio mai cosa simile, ma solo perché accettare il falso non 

mi reputo lecito, né oscurare la verità. 

(Platone, Teeteto 149a-151d, op. cit.) 

 

FUNZIONE CATARTICA DELLA MAIEUTICA 

[1ÕÁÎÄÏ ÌȭÁÒÔÅ ÍÁÉÅÕÔÉÃÁ ÎÏÎ ÁÉÕÔÉ Á ÐÁÒÔÏÒÉÒÅ ÃÈÉ î ÇÒÁÖido di fruttifere 

meditazioni, fa sì comunque che ci si liberi, purgandosi, da quel che si presumeva 

di conoscere.]  
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SOCR. Quando dunque tu voglia, o Teeteto, dopo di queste, divenir gravido di al-

tre meditazioni: se ci riuscirai, sarai pieno, in virtù della presente ricerca, di meditazio-

ni migliori; se rimarrai vuoto e sterile, sarai men pesante a chi è teco e più mansueto, 

ché allora non crederai, nella tua saggezza, di conoscere quello che non conosci. Di que-

sto soltanto è capace la mia arte, niente di più; né io so cosa alcuna di quelle che sanno 

gli altri, quanti mai sono e furono uomini grandi e meravigliosi. Questȭarte ostetricia 

anchȭio lȭebbi, come mia madre, in dono da un dio; per aiuto alle donne ella, io per aiuto 

degli uomini, quanti sono come te giovani e nobili e belli. E ora mi bisogna andare al 

portico del Re per rispondere allȭaccusa che contro di me ha scritta Melèto; ritroviamo-

ci qui di nuovo domattina, o Teodoro. 

(Platone, Teeteto 210b-c, op. cit.) 

 

UN DIALOGARE CENTRATO SULLA PERSONA 

[Dial ogando con Socrate, in gioco non è quel che si dice ma chi sta parlando: 

ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÉÎ ÃÁÒÎÅ ÅÄ ÏÓÓÁ î ÉÌ ÖÅÒÏ ÂÁÒÉÃÅÎÔÒÏ ÄÅÌ ÆÉÌÏÓÏÆÁÒÅ ÓÏÃÒÁÔÉÃÏ ɉuna sorta 

ÄÉ Ȱpersonalismo ȱ ante litteram ). Socrate ti costringe a rendere conto di te stesso 

e della tua v ita e non ti molla finché non ha passato al vaglio ogni aspetto della 

tua esistenza.]  

NIC. Non mi sembra che tu sappia che chi si trovi a ragionare con Socrate, come 

capita, ed entri in conversazione con lui, qualunque sia il soggetto in discussione, è tra-

scinato torno torno ed è forzato a continuare finché non casca a render conto di sé, del 

modo in cui ha trascorso la sua vita; e una volta che cȭè cascato Socrate non lo lascia più 

prima di averlo passato al vaglio ben bene e in ogni parte. Io che ci ho lȭabitudine a lui 

so anche che è inevitabile che si sia trattati così e so pure benissimo che non gli sfuggirò 

neanchȭio. Perché mi fa piacere, o Lisimaco, stare con lui e non credo che sia affatto ma-

le che ci sia richiamato alla mente che siamo vissuti e viviamo non bene, chȭanzi è forza 

maggiore che si sia più attenti per lȭavvenire, se si subisce questo esame e se secondo il 

detto di Solone si vuole e si ritiene giusto imparare fino allȭultimo giorno di vita, senza 

credere che la vecchiaia da sola porti il senno. Per quanto dunque sta a me, non mȭè af-

fatto insolito, né dȭaltra parte inviso il passare sotto il vaglio di Socrate, chȭanzi già da 

tempo sentivo che, con Socrate presente, il discorso non sarebbe stato più sui ragazzi, 

ma su  noi stessi. Dunque, ripeto, quanto a me va benissimo di ragionare con Socrate 

come vuole. Ma per quanto sta a Lachete vedi un poȭ tu che ne pensi. 

(Platone, Lachete 187e-188c, op. cit.) 

 

SOCRATE ȰTAFANOȱ COSTRINGE I SUOI CONCITTADINI A PRENDERSI CURA DI SE STESSI 

[,ȭÏÐÅÒÁ ÄÉ 3ocrate è di ispirazione divina: durante la fase più intensa del 

ÓÕÏ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÅÇÌÉ ÒÉÖÅÌÁ ÄȭÅÓÓÅÒÅ ȰÉÎ ÍÉÓÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÃÏÎÔÏ ÄÅÌ ÄÉÏ ÃÈÅ ÓÔÁ Á $ÅÌÆÉȱȢ 

Una missione di tipo morale/politico e pedagogico allo stesso tempo. Il dio lo ha 

inviato tra i suoi concitta dini affinché egli li esortasse a prendersi davvero cura 

di sé, non accumulando ricchezze ed onori, bensì sforzandosi di migliorare la 
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ÐÒÏÐÒÉÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÄÉ ÓïȢ 0ÅÒ ÑÕÅÓÔÏ ÎÏÎ ÅÓÉÔÁ Á ȰÐÕÎÇo-

ÌÁÒÌÉȱ ÃÏÍÅ ÆÁÎÎÏ É ÔÁÆÁÎÉ ÃÏÎ É ÃÁÖÁÌÌÉȣɎ 

Io dico dunque, o Ateniesi, che sarebbe una assai singolare e strana condotta la 

mia se, mentre a Potidèa e ad Anfipoli e a Dèlio, quando i comandanti che voi eleggeste 

a comandarmi mi assegnarono il posto, là dove essi allora mi ordinarono di rimanere io 

rimasi, come chiunque altro, e corsi pericolo di morire; qui invece, ordinandomi il dio, 

almeno come ho potuto intendere e interpretare io questȭordine, che dovessi vivere fi-

losofando e adoprandomi di conoscere me stesso e gli altri, qui, dico, per paura della 

morte e dȭaltro simile male, avessi disertato il posto che il dio mi aveva assegnato. Sa-

rebbe cosa, ripeto, assai strana: e veramente si avrebbe ragione allora di trascinarmi 

qui in tribunale come un empio che non crede agli dèi, dal momento che disobbedisco 

allȭoracolo e temo la morte e credo di essere sapiente e non sono. Infatti temere la mor-

te non è altra cosa, o cittadini, che credere dȭesser sapienti e non essere: perocché è 

credere di sapere quello che uno non sa. E invero della morte nessuno sa sȭella non sia 

per avventura il maggiore di tutti i beni che possano capitare allȭuomo; e tuttavia la te-

mono come sapessero chȭella è il maggiore dei mali. E non è ignoranza codesta, e anzi la 

più vituperevole ignoranza, credere di sapere ciò che uno non sa? Ora io, o cittadini, 

proprio per questa ragione e su questo punto credo differire dalla più parte degli uomi-

ni; e se in alcuna cosa osassi dire di essere più sapiente di qualcuno, solamente per que-

sto lo direi, che come non so nulla di preciso delle cose dellȭAde, così neanche credo sa-

perne. Ma commettere ingiustizia e non fare obbedienza a chi è migliore di noi, sia dio 

sia uomo, questo so bene che è cosa vergognosa e turpe. E dunque, davanti ai mali che 

so esser mali, non accadrà mai io tema e fugga quelli che io non so se per avventura non 

siano beni. Cosicché, anche se voi ora mi lasciaste andare, contro il volere di Anito il 

quale diceva che o non bisognava fin da principio io venissi qui in tribunale o, una volta 

che cȭero venuto, non era possibile non condannarmi a morte, perché, se riuscivo a 

sfuggire alla condanna, diceva, da quel momento i vostri figlioli, seguitando a praticare 

glȭinsegnamenti di Socrate, sarebbero stati tutti quanti senza più rimedio guasti e cor-

rotti; - se voi, a questo argomentare di Anito, diceste a me così: ȰO Socrate, noi non vo-

gliamo ora dar retta ad Anito e ti lasciamo andare, a patto però che tu non perda più il 

tuo tempo in codeste ricerche, né più ti occupi di filosofia; e se sarai còlto a far tuttavia 

di codeste cose ne moriraiȱ;  se dunque, come dicevo, voi a questi patti mi lasciaste an-

dare, ebbene, io vi risponderei così: ȰO miei concittadini di Atene, io vi sono obbligato e 

vi amo; ma obbedirò piuttosto al dio che a voi; e finché io abbia respiro, e finché io ne 

sia capace, non cesserò mai di filosofare e di esortarvi e ammonirvi, chiunque io incon-

tri di voi e sempre, e parlandogli al mio solito modo, così: - O tu che sei il migliore degli 

uomini, tu che sei Ateniese, cittadino della più grande città e più rinomata per sapienza 

e potenza, non ti vergogni tu a darti pensiero delle ricchezze per ammassarne quante 

più puoi, e della fama e degli onori; e invece della intelligenza e della verità e della tua 

anima, perché ella diventi quanto è possibile ottima non ti dài affatto né pensiero né cu-

ra ?ȱ. E se taluno di voi dirà che non è vero, e sosterrà che se ne prende cura, io non lo 

lascerò andare senzȭaltro, né me ne andrò io, ma sì lo interrogherò, lo studierò, lo con-

futerò; e se mi paia chȭegli non possegga virtù ma solo dica di possederla, io lo svergo-

gnerò dimostrandogli che le cose di maggior pregio egli tiene a vile e tiene in pregio le 

cose vili. E questo io lo farò a chiunque mi càpiti, a giovani e a vecchi, a forestieri e a cit-
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tadini; e più ai cittadini, a voi, dico, che mi siete più strettamente congiunti. Ché questo, 

voi lo sapete bene, è lȭordine del dio; e io sono persuaso non ci sia per voi maggior bene 

nella città di questa mia obbedienza al dio. Né altro in verità io faccio con questo mio 

andare attorno se non persuadere voi, e giovani e vecchi, che non del corpo dovete aver 

cura né delle ricchezze né  di alcunȭaltra cosa prima e più che dellȭanima, sì che ella di-

venti ottima e virtuosissima; e che non dalle ricchezze nasce virtù, ma dalla virtù na-

scono ricchezze e tutte le altre cose che sono beni per gli uomini, così ai cittadini singo-

larmente come allo stato. Se dunque parlando io in questo modo corrompo i giovani, sta 

bene, vorrà dire che queste mie parole sono rovinose; ma se taluno afferma che io parlo 

diversamente e non così, costui dice cosa insensata. Per tutto ciò, lasciate che io ve lo 

dica, o Ateniesi, o diate retta ad Anito o non gli diate retta, o mi assolviate o non mi as-

solviate, siate in ogni modo persuasi che io non farò mai altrimenti che così, neanche se 

non una sol- tanto ma più volte dovessi morire. 

No, non mi fate schiamazzo, o Ateniesi; ricordate la mia preghiera di non farmi 

schiamazzo qualunque cosa io possa dire, ma solo di ascoltare. Io penso del resto che vi 

sarà utile di ascoltare. Ho ancora alcune altre cose da dirvi, alle quali forse alzerete la 

voce. No, non fate così. Siatene persuasi: se voi condannerete a morte me che sono tale 

appunto quale vi dico di essere, non farete a me maggior male di quello possiate fare a 

voi stessi. A me non faranno alcun male né Melèto né Anito. E neanche potrebbero. Non 

credo sia possibile che un valentuomo riceva male da un tristo. Potrà, sì, Anito, condan-

narmi a morte, cacciarmi in esilio, spogliarmi dei diritti civili: tutte cose che costui cre-

derà e altri crederanno siano grandi mali; non lo credo io; io credo sia un male di molto 

maggiore fare quello che fa ora costui che tenta mandare a morte un uomo innocente. 

Perciò, o cittadini ateniesi, io sono ben lontano dal parlare ora in mia difesa, come qual-

cuno potrebbe credere; bensì parlo per voi, che non abbiate a peccare, condannando 

me, contro il dono del dio. Ché se voi ucciderete me, non sarà facile troviate un altro al 

pari di me il quale - non vi sembri risibile il paragone - realmente sia stato posto dal dio 

ai fianchi della città come ai fianchi di un cavallo grande e di buona razza, ma per la sua 

stessa grandezza un poco tardo e bisognoso di essere stimolato, un tafàno. Così appun-

to mi pare che il dio abbia posto me ai fianchi della città: né mai io cesso di stimolarvi, 

di persuadervi, di rampognarvi, uno per uno, standovi addosso tutto il giorno, dovun-

que. Io dico dunque che un altro come me non vi nascerà facilmente, o cittadini; e per-

ciò, se mi volete dare ascolto, mi risparmierete. Ma voi forse siete infastiditi meco come 

chi stia per assopirsi se uno lo sveglia, e tirate colpi; e così per obbedienza ad Anito, mi 

condannerete a morte tranquillamente, e poi, tutto il resto della vostra vita, seguiterete 

a dormire se il dio non si curi di voi mandandovi qualchedun altro in vece mia. E che sia 

proprio io persona siffatta che il dio  abbia scelta per dare in dono alla città, potrete ri-

conoscere anche da questo: che non pare umano io abbia trascurati tutti gli affari miei e 

sopporti ormai da tanti anni che siano trascurate le cose di casa mia, e sempre invece io 

badi alle vostre, standovi da presso, un per uno, come farebbe un padre o un fratello 

maggiore, per persuadervi a seguire la virtù. Che se da questa vita io avessi qualche 

profitto, e per i consigli che do ricevessi qualche compenso, allora una ragione ci sareb-

be: ma già lo vedete anche voi ora che gli accusatori miei, i quali mi hanno accusato così 

sfrontatamente di tante altre colpe, di questa non  hanno avuto mai la sfrontatezza di 

accusarmi, portandovi davanti un solo testimone a provare che anche una sola volta io 
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mi sia fatto pagare un compenso o lȭabbia domandato. E il testimone sicuro chȭè vero 

quello che dico posso portarvelo io: la mia povertà. 

(Platone, Apologia 28d-31c, op. cit.) 

 

UNA PERSONALITÀ PEDAGOGICA 

ɍ3ÏÃÒÁÔÅ ÎÏÎ ÈÁ ÎÉÅÎÔÅ ÄÁ ÉÎÓÅÇÎÁÒÅȢ .ÏÎ ÄÁ ÌÕÉ ÓȭÉÍÐÁÒÁ ÑÕÁÌÃÏÓÁȟ ÂÅÎÓý 

stando con lui : da anima ad anima.]  

ȰMa ora anchȭio - riprese - mi trovo in una situazione ridicola, o Socrate.ȱ ȰCome 

mai?ȱ chiesi. ȰPerché - rispose - prima di imbarcarmi ero capace di entrare in dialogo 

con qualsiasi uomo e di non apparire inferiore a nessuno nella conversazione, tanto che 

andavo in cerca della compagnia degli uomini più istruiti. Ma ora, se sento che uno è 

colto, lo scanso tanta è la vergogna che provo per la mia pochezzaȱ. ȰMa - ripresi io que-

sta capacità tȭha abbandonato dȭun tratto o a poco a poco?ȱ. ȰA poco a pocoȱ rispose. ȰE 

allorché - continuai - sorse in te questa capacità, forse sorse perché imparasti qualcosa 

da me, o in altro modo?ȱ. ȰTi dirò - disse - o Socrate una cosa incredibile, per gli dèi, ma 

vera. lo non ho mai imparato niente da te, come tu stesso sai, ma progredivo quando 

stavo teco anche se ero semplicemente nella stessa casa e non nella stessa stanza. E 

maggiore era il progresso quando ero nella stessa stanza, e mi sembrava che fosse mol-

to maggiore quando, nella stessa stanza, mentre parlavi, io tenevo gli occhi fissi su di te 

piuttosto che guardare altrove; ma soprattutto straordinario era il progresso ogni volta 

che ti sedevo accanto  e ti toccavo. Ma ora - concluse - tutta quella capacità è svanita.ȱ 

(Platone, Teage 130b-e, op. cit.) 

 

LA RICERCA SOCRATICA DELLA DEFINIZIONE (O DEL ȰCONCETTOȱɊ 

ɍ)ÍÂÁÔÔÕÔÏÓÉ ÉÎ %ÕÔÉÆÒÏÎÅȟ ÄÉ ÍÅÓÔÉÅÒÅ ÓÁÃÅÒÄÏÔÅȟ ÎÅÌÌȭÏÍÏÎÉÍÏ ÄÉÁÌÏÇÏ Ðla-

ÔÏÎÉÃÏ 3ÏÃÒÁÔÅ ÒÉÃÅÒÃÁ ÌÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ȰÐÉÏȱ ɉÅ ÄÉ ȰÅÍÐÉÏȱɊȢ 0ÉÏ î ɀ a quanto af-

ÆÅÒÍÁ Ìȭ ȰÅÓÐÅÒÔÏȱ %ÕÔÉÆÒÏÎÅ ɀ ȰÃÉĔ ÃÈÅ î ÇÒÁÄÉÔÏ ÁÇÌÉ ÄîÉȢ -Á ÇÌÉ ÄîÉ ÌÁ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ ÃÅ 

ÌÉ ÍÏÓÔÒÁ ÎÕÍÅÒÏÓÉ Å ÉÎ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ȰÐÏÌÅÍÉÃÁȱ ÌȭÕÎÏ ÃÏÎÔÒÏ ÌȭÁÌÔÒÏ ÁÒÍÁÔÏȢ !ÌÌÏÒÁ ÃÉĔ 

ÃÈÅ î ÇÒÁÄÉÔÏ ÁÄ ÕÎ ÄÉÏ ÐÕĔ ÎÏÎ ÅÓÓÅÒÌÏ ÁÌÌȭÁÌÔÒÏȢ .Å ÃÏÎÓÅÇÕÅ ÃÈÅ ÕÎȭÁÚÉÏÎÅ ÐÕĔ 

ÅÓÓÅÒÅ ÁÌ ÃÏÎÔÅÍÐÏ ÇÒÁÄÉÔÁ Å ÓÇÒÁÄÉÔÁ ÁÇÌÉ ÄîÉȣɎ 

Ora dunque dimmi che cosȭè quello che or ora affermavi di conoscere così sicu-

ramente: che cosa è che chiami il pio e che cosa lȭempio, sia riguardo allȭomicidio sia ri-

guardo ad altre azioni. Non è il santo, come tale, identico sempre a se stesso in tutte le 

azioni? e non è a sua volta il non santo il contrario di tutto ciò che è santo, ma identico 

sempre anche questo, come tale, a se stesso; cosicché viene ad avere - tutto ciò, dico, 

che è per essere non santo - una sua forma unica relativamente alla stia non santità? 

EUT. Senza dubbio, o Socrate. 

SOCR. Via dunque, che cosa dici che sono il santo e il non santo? EUT. Dico che il 

santo è quello che faccio ora io: se uno commette ingiustizia rendendosi colpevole o di 

omicidio o di sacrilegio o di altro reato simile, trascinarlo in giudizio, sia pure costui tuo 

padre o tua madre o  chiunque altro; non trascinarlo in giudizio non è santo. E bada, So-
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crate, che io ho una grande riprova che la legge è così, che cioè non si deve concedere 

remissione alcuna a chi commette empietà, chiunque esso sia; come già ebbi a dire an-

che ad altri per provare appunto che solo operando in questo modo si opera rettamen-

te. E la prova è questa: credono pure gli uomini che Zeus sia lȭottimo degli dèi e il più 

giusto; e anche sono dȭaccordo nel credere che egli incatenò il padre suo Crono perché 

contro giustizia si era divorato i propri figlioli; e che a sua volta Crono mutilò il padre 

suo Urano per altre ragioni simili. Ebbene, costoro si adirano ora contro dì me perché 

chiamo in giudizio mio padre che ha commesso ingiustizia; e così vengono a trovarsi in 

contraddizione con se medesimi giudicando in contrario modo degli dèi e di me. SOCR. 

Ah sì, proprio questa, o Eutifrone, ha da essere la ragione per cui io sono citato in tribu-

nale, che quando uno mi racconta intorno agli dèi di tali storie, io non le posso mandare 

giù; eccolo qui il punto, si vede chiaro, dove diranno che io sono colpevole. Ora dunque 

se anche a te, che di  cose di religione sei così dotto, queste storie paiono vere, tanto più, 

è chiaro, dovranno parer vere anche a me e a persone come me. E in realtà, che cosa po-

tremmo dire in contrario noi che di tali cose confessiamo apertamente di non saper 

niente? Ma dimmi, per Zeus protettore dellȭamicizia, davvero tu ritieni che queste fac-

cende siano andate così? EUT. Non solo, o Socrate, ma anche altre più meravigliose di 

queste che la gente non conosce! SOCR. E dunque credi tu che veramente tra gli dèi ci 

siano guerre e inimicizie terribili, e battaglie, e altre discordie molte di questo genere, 

quali i poeti ci raccontano, e i nostri bravi pittori ci raffigurano nei templi,  e di cui è tut-

to istoriato anche il peplo che nelle Grandi Panatenèe si porta in processione su 

nellȭAcropoli? Queste cose dobbiamo dire che siano proprio vere, o Eutifrone? EUT. E 

non basta, caro Socrate: ma, come ti dicevo poco prima, altre ancora e molte, se vuoi, te 

ne posso raccontare di queste storie intorno agli dèi; che a sentirle, so bene, resterai di 

sasso. 

SOCR. Non me ne meraviglierei. Ma me le conterai a tuo comodo unȭaltra volta. 

Ora vedi di dirmi più chiaro  quello che ti domandai poco fa; perché con quella tua pri-

ma risposta, amico mio, non mi hai istruito abbastanza. Io ti domandavo che cosa è il 

santo, e tu mi hai detto solamente che è santo ciò che stai facendo tu ora, accusando 

dȭomicidio tuo padre. EUT. E dicevo la verità, o Socrate. SOCR. Può darsi: ma certo, o Eu-

tifrone, molte altre azioni ancora tu dici che sono sante. EUT. Molte altre, senza dubbio. 

SOCR. Ebbene, tu ricordi che non di questo io ti pregavo, di indicarmi una o due delle 

molte azioni che diciamo sante; bensì di farmi capire che cosa è in se stessa quella tale 

idea del santo per cui tutte le azioni sante sono sante. Dicevi, mi pare, che per unȭidea 

unica le azioni  non sante non sono sante, e le sante sono sante; o non ti ricordi? EUT. Sì, 

mi ricordo. SOCR. E allora insegnami bene questa idea in sé quale è; affinché io, avendo-

la sempre davanti agli occhi e servendomene come di modello, quellȭazione che le as-

somigli, di quante o tu o altri possiate compiere, questa io dica che è santa; quella che 

non le assomigli, dica che non è. EUT. Se vuoi così, o Socrate, sta bene, ti risponderò co-

sì. SOCR. Bravo, proprio così voglio. EUT. Ecco qua dunque: ciò che è caro agli dèi è san-

to, ciò che non è caro non è santo. SOCR. Benissimo, o Eutifrone: proprio comȭio volevo 

tu mi rispondessi, così ora mi hai risposto. Se poi con verità, questo non so ancora; ma 

certissimamente saprai bene dimostrarmi tu che è vero quello che dici. EUT. Senza 

dubbio. 
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SOCR. O via, esaminiamo quello che stiamo dicendo. La cosa cara agli dèi è santa, 

lȭuomo caro agli dèi è santo; la cosa in odio agli dèi non è santa, lȭuomo in odio agli dèi 

non è santo. Non sono la stessa cosa il santo e il non santo, ma anzi, tutto lȭopposto lȭuno 

dellȭaltro: non è così? EUT. Proprio così. SOCR. Ed è stato detto  bene, ti pare? EUT. Mi 

pare, o Socrate. SOCR. E che gli dèi sono in lite fra loro, e che ci sono tra loro dissensi e 

inimicizie degli uni contro gli altri, non è stato detto anche questo, o Eutifrone? EUT. Sì, 

è stato detto. SOCR. E dimmi, bravȭuomo, su quali cose può essere il dissenso quando 

produce inimicizia e collere? Vediamo bene questo punto. Se ci fosse dissenso fra me e 

te intorno a un numero, per esempio, quale di due serie di oggetti è più numerosa, che 

forse questo dissenso ci farebbe nemici e irosi lȭuno contro lȭaltro; oppure, fatto il conto, 

almeno  su codesta questione, ci troveremmo sùbito dȭaccordo? EUT. Certamente. 

SOCR. E se il dissenso fosse quale di due oggetti è più grande e quale più piccolo, non 

cadrebbe sùbito anche questo dissenso, appena prese le misure? EUT. È così. SOCR. E 

anche, dopo averli pesati, sapremmo pur decidere, credo, quale di due oggetti è più pe-

sante, quale più leggero: o no? EUT. E come no? SOCR. E allora, quali sono i punti e quali 

i giudizi per cui, essendoci dissenso fra noi e non potendo giungere a un accordo, diven-

teremmo irosi e nemici gli uni contro gli altri? Forse  non ti vengono a mente ora, ma te 

li dirò io: considera se non siano il giusto e lȭingiusto, il bello e il brutto, il buono e il cat-

tivo. Non sono questi i punti per i quali, quando ci sia dissenso e non si possa venire a 

un giudizio soddisfacente, accade talora che diventiamo nemici gli uni degli altri, e io e 

tu e tutti gli uomini in generale? EUT. Sì, o Socrate, questo è il dissenso, e su questi pun-

ti. SOCR. Orbene, Eutifrone, gli dèi, se è vero che hanno tra loro qualche dissenso, non 

lȭavranno appunto su questioni di questo genere? EUT. Necessariamente. SOCR. E dun-

que, mio bravo Eutifrone, secondo il tuo ragionamento, chi degli dèi giudica giusta una 

cosa e chi unȭaltra, e chi bella e chi brutta, e chi buona e chi cattiva: ché di certo non a-

vrebbero liti fra loro se non dissentissero su questi giudizi. Non è così? EUT. Dici bene. 

SOCR. Dimmi ora, quelle azioni che ognuno degli dèi reputi belle e buone e giuste, code-

ste azioni non le amano essi anche, e le contrarie le odiano? EUT. Precisamente. SOCR. 

Ma le medesime cose, lo dici tu, alcuni reputano giuste, altri ingiuste; e [8a] appunto 

perché disputano intorno a queste, sono in lite e in guerra fra loro. Non è così? EUT. Sì. 

SOCR. E dunque, è evidente, le stesse cose gli dèi odiano e amano; che quanto dire odio-

se agli dèi e care agli dèi saranno le stesse cose. EUT. È chiaro. SOCR. E cioè le stesse co-

se saranno sante e non sante, o Eutifrone, secondo il tuo ragionamento. EUT. Pare. 

(Platone, Eutifrone 5c-8a, op. cit.) 

 

IL MODO DȭESSERE FA LȭUOMO 

[È il retto Ȱsentire ȱ a fare lȭuomo. Lȭabilità a far uso delle parole o ad agire in 

determinate circostanze per Socrate è subordinata al suo modo d ȭessere. Seno-

fonte fa qui riferimento ad una sorta d i pietas religiosa. È la propensione al bene 

che distingue gli uomini tra di loro: le capacità sono come strumenti, positivi o 

ÎÅÇÁÔÉÖÉ Á ÓÅÃÏÎÄÁ ÄÅÌÌȭÕÓÏ ÃÈÅ ÓÅ ÎÅ ÆÁȢɎ 

Non gli premeva di rendere i suoi amici abili a parlare, ad agire e fronteggiare una 

situazione: riteneva che, prima, dovessero avere un retto sentire. Infatti, quanti, privi 
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del retto sentire, erano in grado di far tutto ciò, riteneva fossero ingiusti e più abili a 

compiere il male. E cercava, in primo luogo, di dare ad essi idee giuste intorno agli dei. 

(Senofonte, Memorabili, IV 3,1, op. cit.) 

 

LA CURA DI SÉ (EPIMELÉIA HEAUTOU) È LȭUNICO BENE 

[Occorre prendersi cura di se stessi,  in nanzitutto, ovvero  del la propria  co-

scienza morale . Tutte le altre cose possono  esser giudicate buone se util izzate in 

vista di tale cura,  cattive  se invece vengono fi nalizzate  ad altri scopi . In ultima i-

stanza, la conoscenza di ciò che è bene, è un bene in sé, un male lȭignoranza.  Al di 

fuori di questa fondamentale distinzione, tutto ciò che resta della vita uma na è di 

per sé indifferente . Le ricchezze, ad esempio, non un valore in sé. Si riveleranno 

buone se adoperate a fin di bene, cattive  se adoperate per altri fini (o se consid e-

rate come qualcosa di fine a se stesso).]  

- E allora, o Clinia, dissi, ecco il capo della questione: finisce che tutte quelle doti 

che sopra dicevamo beni non è forse esatto discorrerne come se fossero per sé beni in 

natura, ma, sembra, altrimenti sta la cosa: se loro guida è lȭignoranza sono ancor più 

mali dei loro contrari, di tanto quanto più potenti sono gli strumenti che mettono a di-

sposizione della loro cattiva guida; se invece hanno a guida prudenza e sapere sono be-

ni maggiori: in sé e per sé nessuno di essi è un valore. - A quanto sembra, disse, la que-

stione si mostra proprio come tu dici. - E che ne vien fuori da tutto quel che si è detto? 

Che nessuna di tutte le altre cose è buona o cattiva, mentre delle due che restano la ca-

pacità è buona, lȭignoranza cattiva: non è così? Fu dȭaccordo. 

(Platone, Eutidemo, 281d-e, op. cit.) 

 

CONOSCI TE STESSO (GNÔTHI SAUTÓN) 

[Non ho tempo per occuparmi di mitologia: sono troppo impegnato ad o b-

bedire agli ordini del d ÉÏ ÃÈÅ ÓÔÁ Á $ÅÌÆÉ ɉ!ÐÏÌÌÏɊȟ ÉÌ ÑÕÁÌÅ Íȭimpone di dare la 

precedenza alla conoscenza di me stesso.] 

Per conto mio, o Fedro, considero queste teorie27 soprattutto divertenti, ma è pa-

ne per gente di genio, che si travaglia assai e non esattamente fortunata, non fosse altro 

perché dopo ciò spetta loro di interpretare la figura degli ippocentauri e poi quella della 

Chimera. E già ti precipita addosso una valanga di tali esseri, di Gorgoni e Pegasi, e una 

assurda moltitudine di mille altre mostruose e leggendarie creature. Che se qualche 

scettico vorrà ridurle, ciascuna, alla verisimiglianza, con quel certo tipo di scienza gros-

solana, gli ci vorrà tempo assai28. Ed io non ho certo tempo per queste occupazioni; ed 

                                                             
27 Socrate e Fedro stavano ricordando il mito del rapimento di Oritia ad opera di Borea. Tale rammemora-

zione offre lo spunto a Socrate per fare alcune considerazioni sulla sapienza necessaria per interpretare i 

miti, sapienza di cui egli stesso dichiara di non partecipare affatto. 

28 .ÏÔÁÒÅ Ìȭironia di Socrate, doppiamente indirizzata verso i mitografi, inventori di miti con moltitudini 

ȰÁÓÓÕÒÄÅȱ ÄÉ ÅÓÓÅÒÉ ÍÏÓÔÒÕÏÓÉȟ ÄÁ ÕÎ ÌÁÔÏȟ Å ÖÅÒÓÏ É ÌÏÒÏ ÉÎÔÅÒÐÒÅÔÉ ȰÓÃÅÔÔÉÃÉȱȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏȟ É ÑÕÁÌÉ ÓÉ ÓÆÏÒÚÁÎÏ ÄÉ 

ÒÉÄÕÒÒÅ ÔÁÌÉ ÉÍÍÁÇÉÎÉ ÌÅÇÇÅÎÄÁÒÉÅ ÁÄ ÁÒÇÏÍÅÎÔÉ ÐÏÓÉÔÉÖÉ Å ȰÒÁÚÉÏÎÁÌÉȱȢ 3ÁÇÇÅÚÚÁȟ ÉÎÔÅÓÁ ÃÏÍÅ ȰÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ 
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eccone la ragione, mio caro: che non riesco ancora a conoscere me stesso come vuole il 

motto delfico. Mi sembra proprio ridicolo che io, mentre sono ancora allȭoscuro di que-

sto, mi ponga ad indagare problemi che mi stanno di fuori. Donde, lasciando perdere 

queste storie, e pago dellȭopinione comune su di esse, lo ripeto, vado indagando non 

quelle, ma me stesso29, per scoprire se per caso sono un mostro molto più complicato e 

fumigante di Tifone, o una creatura più amabile e semplice, partecipe per natura dȭuna 

qualche sorte divina e mansueta30. 

(Platone, Fedro, 229e-230a, op. cit.) 

 

IL DÈMONE SIMBOLO DELLȭISPIRAZIONE DIVINA DELLA MISSIONE SOCRATICA 

[La voce del dio (o della coscienza) si m anifesta a Socrate come un di vieto: 

non dice cosa fare, ma impedisce  di fare e dire ciò che è male. Ebbene, mai una 

volta la voce del dio si è fatta sentire durante il processo. Nemmeno ora che S o-

crate è stato condannato a morte. ]  

A voi che mi siete amici desidero dire, quel che mȭè capitato oggi, che cosa signifi-

ca. Perché mȭè accaduta, o giudici, - chiamando voi giudici credo chiamarvi col vostro 

giusto nome, - una cosa davvero meravigliosa. Quella mia solita voce profetica, quella 

del dèmone31, per tutto il tempo passato io la sentivo continuamente e ad ogni occasio-

ne; e sempre mi si opponeva, anche in circostanze di poco conto, solo che stessi per far 

qualche cosa che non mi riuscisse come si deve. Oggi mȭè avvenuto un caso, lo vedete 

anche da voi, di quelli appunto che si possono giudicare, e la gente giudica, il male e-

stremo32. Ebbene, né a me stamattina quando uscivo di casa si oppose il segno del dio, 

né quando salivo qui sul tribunale, e nemmeno durante la mia difesa, in nessun punto, 

                                                                                                                                                                             
ÓÁÐÅÒ ÖÉÖÅÒÅȱȟ ÇÒȢ phrònesis, e cultura nozionistica, vano e sterile intellettualismo, hanno poco o niente in 

comune. 

29 Conoscere se stessi è impresa, diremmo oggi, long life learningȢ 0ÅÒÃÈï ÅÓÓÁ î ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÍÅÎÔÅ ȰÐÒÁÔi-

ÃÁȱȟ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÓÅÍÐÒÅ ÎÕÏÖÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÑÕÁÌÅ ÓȭÉÍÐÁÒÁ Ád essere, e non a possedere questa o quella co-

ÎÏÓÃÅÎÚÁȢ )ÍÐÁÒÁÒÅ ÁÄ ÅÓÓÅÒÅ Å ÐÒÁÔÉÃÁÒÅ ÓÏÎÏ ÃÏÓÁ ÔÕÔÔȭÕÎÁȡ ÌÁ ÓÕÁ ÍÅÔÁ îȟ ÐÅÒ ÃÏÓý ÄÉÒÅȟ ÉÌ qui ed ora. 

30 3ÂÉÇÏÔÔÉÍÅÎÔÏ Å ÍÅÒÁÖÉÇÌÉÁ ÓÏÎÏ ÇÌÉ ÓÔÁÔÉ ÅÍÏÚÉÏÎÁÌÉ ÎÅÉ ÑÕÁÌÉ ÃÉ ÓȭÉÍÂÁÔÔÅ ÄÉÎÁÎÚÉ Á ÃÉĔ ÃÈÅ ÁÐÐÁÒÅ Ȱmo-

ÓÔÒÕÏÓÏȱ ɉÌÁÔȢ monstrumȟ ÐÒÏÄÉÇÉÏȟ ÃÏÓÁ ÓÔÒÁÏÒÄÉÎÁÒÉÁɊȢ ,Á ÓÔÅÓÓÁȟ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ȰÍÅÒÁÖÉÇÌÉÁȱ ÃÏÇÌÉÅ ÉÌ ÆÉÌÏÓo-

ÆÏ ÌÕÎÇÏ ÉÌ ÃÁÍÍÉÎÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÄÉ Óïȡ Ȱî ÐÒÏÐÒÉÏ ÔÉÐÉÃÏ ÄÅÌ ÆÉÌÏÓÏÆÏ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÔÕ ÐÒÏÖÉȟ ÌȭÅÓÓÅÒÅ ÐÉÅÎÏ 

di meraviglia: il principio della filosofia non è altro che questoȱ ɀ commenta il personaggio Socrate rivolto a 

4ÅÅÔÅÔÏ ÎÅÌÌȭÏÍÏÎÉÍÏ ÄÉÁÌÏÇÏ ÐÌÁÔÏÎÉÃÏ ɉTeeteto, 155d). 

31 Dèmone, gr. dàimonȟ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎÁ ÆÏÒÚÁ ȰÓÏÖÒÁÕÍÁÎÁȱ ÃÈÅ ÎÅÌÌÁ ÖÉÓÉÏÎÅ ÇÒÅÃÁ ÓÉ ÓÉÔÕÁ Á ÍÅÚÚÁ ÓÔÒÁÄÁ 

tra la sfera propÒÉÁÍÅÎÔÅ ÄÉÖÉÎÁ Å ÑÕÅÌÌÁ ÕÍÁÎÁȟ ÓÖÏÌÇÅÎÄÏ ÕÎ ÒÕÏÌÏȟ ÐÅÒ ÃÏÓý ÄÉÒÅȟ ÄÉ ȰÉÎÔÅÒÍÅÄÉÁÒÉÏȱ Å 

ÄÉȰÍÅÓÓÁÇÇÅÒÏȱ ɉÖÅÄÉ Simposio, 202d-e). Al dèmone î ÁÔÔÒÉÂÕÉÔÁ ÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ȰÐÒÏÆÅÔÉÃÁȱ ÄÅÌÌÁ voce che Socra-

te sente nei momenti più importanti della sua vita. Comunque si voglia interpretare il significato del dèmo-

ne socratico ɀ Ãȭî ÃÈÉ ÌÏ ÈÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÕÎÁ ÍÅÔÁÆÏÒÁ ÃÈÅ ÓÔÁÒÅÂÂÅ ÐÅÒ ȰÃÏÓÃÉÅÎÚÁ ÍÏÒÁÌÅȱ Ï ȰÖÏÃÅ ÄÅÌÌÁ Ão-

ÓÃÉÅÎÚÁȱȟ Ãȭî ÃÈÉȟ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏȟ ÌÏ ÈÁ ÉÎÔÅÓÏ ÁÌÌÁ ÌÅÔÔÅÒÁ ɀ ÅÓÓÏ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁ ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÓÏÖÒÁÕÍÁÎÁ Å ÓÐÉÒÉÔÕale 

ÄÅÌÌȭÉÓÐÉÒÁÚÉÏÎÅ ÓÏÃÒÁÔÉÃÁȢ $ÉÅÔÒÏ ÌÁ ÍÁÓÃÈÅÒÁ ÄÅÌ lògos ÒÁÚÉÏÎÁÌÅȟ ÄÅÌ 3ÏÃÒÁÔÅ ÓÃÏÐÒÉÔÏÒÅ ÄÅÌ ȰÃÏÎÃÅÔÔÏȱ Å 

ÆÏÎÄÁÔÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ȰÄÉÁÌÅÔÔÉÃÁȱȟ ÓÉ ÎÁÓÃÏÎÄÅÒÅÂÂÅ ironicamente ÌȭÁÔÔÏ ÄÉ ÆÅÄÅȟ ÁÆÁÓÉÃÏȟ ÉÎÄÉÃÉÂÉÌÅ ÐÅÒÃÈï ÎÏÎ ÒÁp-

ÐÒÅÓÅÎÔÁÂÉÌÅ ÃÏÎ ÌÅ ÐÁÒÏÌÅȟ ÄÅÌÌȭÕomo che consacra la sua vita ad uno scopo superiore, unico modo, per lui ɀ 

e per noi tutti ɀ ÐÅÒ ÄÁÒÌÅ ÕÎ ÓÅÎÓÏ Å ÕÎ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÏ ÆÏÒÔÅȡ ȰÕÎÁ ÖÉÔÁ ÃÈÅ ÎÏÎ ÓÉÁ ÄÅÄÉÃÁÔÁ ÁÌÌÁ ÒÉÃÅÒÃÁ ɍÄÅÌÌÁ 

ÓÁÐÉÅÎÚÁɎ ÎÏÎ î ÄÅÇÎÁ ÄȭÅÓÓÅÒ ÖÉÓÓÕÔÁȱ ɉApologia 38a). 

32 Si riferisce qui alla sentenza di morte che è stata appena pronunziata dalla corte. 
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ogni volta che ripigliavo a parlare. E sì che più volte, in altri discorsi, mi fermò la parola 

anche a mezzo. Ora invece, per tutto questo processo, qualunque cosa fossi per fare o 

dire, non mi dette cenno mai di nessunissima opposizione. E allora, la cagione di questo 

silenzio quale devo pensare che sia? Ve la dirò: questa: che il caso capitatomi oggi ha da 

essere sicuramente un bene; e certo non pensano dirittamente quanti di noi ritengono 

che il morire sia un male33. 

(Platone, Apologia 40a-c, op. cit.) 

 

,ȭOBBEDIENZA ALLA RAGIONE MIGLIORE 

[Critone intima a Socrate , ÐÒÉÇÉÏÎÉÅÒÏ ÉÎ ÁÔÔÅÓÁ ÄÅÌÌȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅ, di fuggire 

nottetempo. Pena, va dicendo per convincere il maestro, la derisione e il discred i-

to che cadrà sulle teste dei suoi nobili amici e discepoli, che il volgo atenies e ac-

cuserà di codardia e di inettitudine. Non bisogna indugiare oltre: tutto è pronto 

ÐÅÒ ÌÁ ÆÕÇÁȢ -Á 3ÏÃÒÁÔÅ ÎÏÎ î ÄÉÓÐÏÓÔÏ ÁÄ ÁÇÉÒÅ ÓÅ ÎÏÎ ÄÏÐÏ ÁÖÅÒ ÅÓÁÍÉÎÁÔÏ ȰÒa-

ÚÉÏÎÁÌÍÅÎÔÅȱ ÌÁ ÆÁÃÃÅÎÄÁȢ Come ha sempre fatto nel corso della sua vita  obbedirà 

solo al lògos, a quella ragione che gli sembrerà, in coscienza, la più convincente e, 

dunque, la migliore . Né le premure degli amici, né le chiacchiere del volgo ra p-

presenteranno per lui ragioni sufficienti per violare le Leggi di Atene, in nome 

delle quali era stato  condannato, seppure ingiustamente. Infrangere la Legge co-

stituisce ÐÅÒ 3ÏÃÒÁÔÅ ÕÎȭÉÎÇÉÕÓÔÉÚÉÁ ÄÅÃÉÓÁÍÅÎÔÅ ÐÉĬ ÇÒÁÖÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌÁ ÓÕÁ ÃÏn-

danna a morte ȡ ȰÃÈÅ ÄÅÌÌÁ ÍÏÒÔÅ ɍȣɎ ɀ ÁÖÅÖÁ ÁÆÆÅÒÍÁÔÏ ÎÅÌÌȭApologia - non me ne 

importa proprio un bel niente; ma di no n commettere ingiustizia o empietà, qu e-

ÓÔÏ ÍÉ ÉÍÐÏÒÔÁ ÓÏÐÒÁ ÔÕÔÔÏȱȢ]  

SOCR. O buon Critone, la tua premura è lodevole molto; quando sia accompagnata 

da retto giudizio: se no, quanto più grande ella è, tanto più mȭè cagione di pena. Bisogna 

considerare se questo che tu proponi si deve fare oppure no. Perché io, non ora per la 

prima volta, ma sempre, sono stato siffatto da non dare ascolto a nessunȭaltra cosa di me 

se non alla ragione: a quella, dico, che, ragionando, mi sembri la ragione migliore. E i ra-

gionamenti che solevo fare nel tempo passato, non posso ora buttarli via perché mȭè 

capitato questo caso, ma su per giù mi sembrano gli stessi, e quindi ne ho venerazione e 

rispetto non meno di prima; e se non sappiamo in questo momento trovare altro di me-

glio, tu devi essere persuaso che io non consentirò mai a quello che mi proponi, nean-

che se la potenza del volgo, che già mȭinfligge catene e morte e spogliazione di beni, 

                                                             
33 Che la morte sia un male, anzi il peggiore dei mali, è opinione corrente oggi come lo era ieri. 

.ÅÌÌȭApologia  ÉÌ ÐÅÒÓÏÎÁÇÇÉÏ 3ÏÃÒÁÔÅ ÁÖÅÖÁ ÍÅÓÓÏ ÉÎ ÄÉÓÃÕÓÓÉÏÎÅ ÑÕÅÓÔÁ ȰÃÒÅÄÅÎÚÁȱȟ ÔÁnto radicata quanto 

ÐÒÅÇÉÕÄÉÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÁÃÃÅÔÔÁÔÁ ÄÁÉ ÐÉĬȟ ÃÏÎ ÉÌ ÒÉÃÏÒÓÏ ÁÌ ȰÎÏÎ-ÓÁÐÅÒÅȱȢ $ÅÌÌÁ ÍÏÒÔÅȟ ÉÎ ÅÆÆÅÔÔÉȟ ÎÏÎ ÓÁÐÐÉÁÍÏ ÎÕl-

ÌÁ ÄÉ ÃÅÒÔÏȢ 3Å ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌÁ ÆÉÎÅ ÄÉ ÔÕÔÔÏȟ ÐÅÒÃÈï ÍÁÉ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÄÏÖÒÅÂÂÅ ÐÒÅÏÃÃÕÐÁÒÓÅÎÅȩ )Ì .ÕÌÌÁ ÎÏÎ 

comporta alcuna sofferenza, anzi implica il venir meno di qualsivoglia sensibilità. Se invece comporta, co-

me affermano talune credenze ɀ quelle orfico-pitagoriche nel mondo greco, quelle cristiane oggi ɀ una con-

tinuazione della vita in forma diversa e in un mondo migliore, ebbene, se si è sempre agito secondo co-

scienza perché mai bisognerebbe dolersene? Socrate, in particolare, dichiara che se gliene sarà dato agio, in 

questo secondo caso, continuerà a fare quello che aveva fatto nel corso della sua intera esistenza, ovvero 

fÉÌÏÓÏÆÁÒÅȟ ÉÎÔÅÒÒÏÇÁÎÄÏ ÌÅ ÁÎÉÍÅ ÎÏÂÉÌÉ Å ÓÁÇÇÅ ÃÈÅ ÁÖÒÛ ÍÏÄÏ ÄÉ ÉÎÃÏÎÔÒÁÒÅ ÎÅÌÌȭÁÌÄÉÌÛ ɉApologia 40c-41c). 
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vorrà farmi paura come si fa ai ragazzi, con lo spauracchio di mali anche peggiori di 

questi. 

(Platone, Critone 46b-c, op. cit.) 

 

,ȭÉLENCHOS34 SOCRATICO 

[)Ì ÍÏÓÔÒÁÒÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÉÌ ÄÉÁÌÏÇÏ ÌÅ ÃÏÎÔÒÁÄÄÉÚÉÏÎÉ ÉÎÓÉÔÅ ÎÅÌÌȭÁÌÔÒÕÉ ÒÁÇÉo-

namento può servire a smuovere i convincimenti su cui si basa la v ita, rivelandoli 

ÃÏÍÅ ȰÐÅÒÇÉÕÄÉÚÉȱȟ Å ÉÎÄÕÃÅÎÄÏ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÌÏÃÕÔÏÒÅ ÑÕÅÌ ÓÅntimento di vergogna di 

sé che induce alla personale catarsi.]  

LO STRANIERO A me pare che anche questa parte dellȭarte dellȭinsegnamento di 

cui parliamo in qualche modo ancora si divide in due. TEETETO E Come? LO STR. Di 

questo insegnamento, esercitato per mezzo del discorso, mi sembra che ci sia da una 

parte una via più aspra, e dallȭaltra invece una via più piana. TEET. Come chiameremo 

lȭuna e lȭaltra di queste due vie? LO STR. Lȭuna è una veneranda via dei padri, di cui essi 

in special modo usavano nei rapporti coi figli e oggi ancora molti seguono quando ri-

tengono che i figli commettano qualche errore, e un poȭ richiamano con durezza, un poȭ 

con eccessiva dolcezza esortano; e il complesso di questo metodo potrebbe essere 

chiamato, in modo perfettamente corretto, arte del richiamare alla ragione35. TEET. È 

proprio così. LO STR. Lȭaltra via, invece, si basa sul fatto che ad alcuni pare giusta 

lȭopinione, e se ne danno una spiegazione, che sempre quellȭignorare che dicemmo stol-

tezza è involontario36, che nessuno il quale si ritenga sapiente mai a nessun patto vorrà 

imparare qualcuna di quelle cose in cui si sente bene agguerrito e che pur con molta fa-

tica quella specie di educazione che è il richiamare alla ragione conduce a minimi risul-

tati. TEET. E pensano giusto. LO STR. Così essi si dispongono ad agire nellȭaltro modo, 

cioè in modo da eliminare quella maniera di pensare di sé. TEET. E come? LO STR. Se 

qualcuno crede di dire qualche cosa su questioni intorno alle quali non dice niente che 

abbia senso, su queste essi lȭinterrogano. Poi analizzano con facilità le sue opinioni, in 

quanto opinioni di un uomo privo di rigore nel pensiero: col discorso le riuniscono in-

sieme e le confrontano poi fra loro, e così quindi dimostrano che esse, in un medesimo 

                                                             
34 Élenchos: gr. confutazione. Essa si basa sul principio di non-contraddizione che sarà, successivamente, 

formalizzato da Aristotele. 

35 /ÖÖÅÒÏ ÌȭÅÓÏÒÔÁÒÅ ÉÌ ÇÉÏÖÁÎÅ ɉÏ ÌȭÁÌÌÉÅÖÏɊ ÍÏÓÔÒÁÎÄÏÇÌÉ ȰÉÎ ÐÏÓÉÔÉÖÏȱ ÌÁ ÓÔÒÁÄÁ ÄÁ ÓÅÇÕÉÒÅȟ ÃÏÎ ÅÓÏÒÔÁÚÉÏÎÉȟ 

ingiunzioni, ecc. Ma tale approccio ɀ ÃÏÍÅ ÃÉ ÉÎÓÅÇÎÁ ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ɀ  può rivelarsi inconcludente. Se non si 

ÒÉÅÓÃÅ Á ȰÓÍÕÏÖÅÒÅȱ ÌȭÁÌÌÉÅÖÏ ÁÉÕÔÁÎÄÏÌÏ Á ÍÅÔÔÅÒÅ in discussione, in maniera radicale, quelle convinzioni , 

spesso irriflesse, su cui si basano i suoi atteggiamenti e le sue scelte di vita, non si ottiene alcun risultato 

ÄÕÒÁÔÕÒÏȢ 1ÕÉÎÄÉȟ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÃÈÅ ÉÍÐÏÒÒÅ ȰÄÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏȱ ÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÉ ÄÅÓÔÉÎÁÔÅ Á ÃÁÄÅÒe nel vuoto, sarebbe più 

opportuno provare a far sì che la persona esamini tali personali convinzioni in un dialogo aperto ma serra-

to. 

36 #ÈÉ ÓÂÁÇÌÉÁȟ ÁÍÍÅÓÓÏ ÃÈÅ ÓÂÁÇÌÉ ɉÄÉÐÅÎÄÅ ÄÁÌÌÁ ÐÒÏÓÐÅÔÔÉÖÁ ÄÉ ÃÈÉ ÏÓÓÅÒÖÁ ÅÄ ÅÍÅÔÔÅ ÇÉÕÄÉÚÉɊȟ ÌÏ ÆÁ ȰÉÎÖo-

ÌÏÎÔÁÒÉÁÍÅÎÔÅȱȟ ÏÖÖÅÒÏ ÐÅÒ ÉÇÎÏÒÁÎÚÁȢ ,ȭÉÇÎÏÒÁÎÚÁ ÃÏÎÓÉÓÔÅ ÎÅÌ ÆÏÎÄÁÒÅ ÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÓÕ ÏÐÉÎÉÏÎÉ ÐÉĬ 

Ï ÍÅÎÏ ÃÏÎÆÕÓÅȟ ȰÉÎÔÏÒÂÉÄÉÔÅȱ ÄÁ ÒÅÓÉÄÕÉ ÅÍÏÚÉÏÎÁÌÉȟ ÐÁÓÓÉÏÎÉ ÓÕÂÉÔÅ Å ȰÍÁÌ ÄÉÇÅÒÉÔÅȱȢ 0ÒÅÎÄÅÒÎÅ ÃÏÎÓÁÐÅÖo-

lezza è il primo passo verso una nuova forma di coscienza, quella socratica di non-sapere, di non aver affat-

to chiaro quello che fino a poco tempo prima si dava per scontato. Tale coscienza dovrebbe preludere ad 

una disamina dei presupposti del proprio agire. 
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tempo, intorno agli stessi argomenti, in relazione alle cose medesime, secondo i mede-

simi punti di vista, sono tutte in opposizione fra di loro. E quelli, assistendo a tutto ciò, 

dispiacciono a se stessi, si fanno più docili di fronte agli altri, e così si liberano di tutte le 

radicate e orgogliose opinioni che avevano su di sé, e questo è fra tutti gli affrancamenti 

il più dolce per chi vi assiste ascoltando e il più stabilmente fondato per chi ne è ogget-

to37. Pensano infatti, caro figlio, gli autori di questa purificazione, analogamente a quan-

to i medici del corpo hanno creduto di dover ritenere e cioè che un corpo non può go-

dere del cibo offertogli prima che qualcuno non ne elimini gli impedimenti interni; pro-

prio la stessa cosa quei purificatori sono giunti a pensare anche per lȭanima, che essa 

cioè non avrà utilità dalle cognizioni fornitele prima che qualcuno esercitando la confu-

tazione riduca alla vergogna di sé il confutato, togliendo di mezzo le opinioni che sbar-

rano la via alle cognizioni e lo faccia risultare totalmente purificato e tale da ritener di 

sapere soltanto ciò che sa e niente più. TEET. Questa, direi, è la migliore e la più saggia 

condizione umana. LO STR. Per tutte queste cose, Teeteto, noi dobbiamo affermare che 

la confutazione è la più grande, è la fondamentale purificazione38, e chi non ne fu bene-

ficato, si tratti pure del Grande Re, non cȭè da pensarlo altrimenti che come impuro del-

le più gravi impurità e privo di educazione e pure brutto proprio in quelle cose in rela-

zione alle quali conveniva fosse purificato e bello al massimo grado uno che veramente 

avesse voluto essere un uomo felice. TEET. Assolutamente è così. 

(Platone, Sofista 229d-230e, op. cit.) 

 

ALLA RICERCA DEL Ȱ#ONCETTOȱ 

[La ricerca della definizione dei termini -chiave nel dialogare socratico (o s-

ÓÉÁ ÄÅÉ ȰÃÏÎÃÅÔÔÉȱɊ î ÕÎȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ formativa  più che informativa. Con essa si mira 

allo sviluppo della capacità del definire astraendo piutt osto che alla conoscenza 

del concetto in sé.]  

STRANIERO Dopo questo discorso allora dobbiamo accoglierne un altro che ri-

guarda sia lȭoggetto stesso della presente indagine sia in generale lȭimpegno in ragio-

namenti di questo tipo. 

SOCRATE IL GIOVANE Di che si tratta?  

STRA. Se qualcuno ci domandasse: in una classe dove si impara a leggere, quando 

uno è chiamato a rispondere di quali lettere si compone un nome qualsiasi, diremo che 

in quel momento lȭindagine avviene per lui in vista di quellȭunico caso proposto o piut-

                                                             
37 Disamina che mostrerà quanto tali opinioni siano infondate in sé, ovvero auto-contraddittorie (quindi, 

ÉÎÆÏÎÄÁÔÅ Á ÐÒÅÓÃÉÎÄÅÒÅ ÄÁÌÌÅ ÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÉ ȰÉÎ ÐÏÓÉÔÉÖÏȱ ÄÅÌÌȭÅÄÕÃÁÔÏÒÅ ɀ o, in questo caso, del con dialogan-

ÔÅɊȢ )Î ÑÕÅÓÔÏ ÃÏÎÓÉÓÔÅ Ìȭelenchos confutatorio socratico. Esso genera nel soggetto che vi si sottopone libe-

ÒÁÍÅÎÔÅ ÑÕÅÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄÉ ÃÏÎÆÕÓÉÏÎÅ Å ÄÉ ÐÏÓÉÔÉÖÏ ȰÓÂÉÇÏÔÔÉÍÅÎÔÏȱ ÃÈÅ ÌÏ ÃÏÎÄÕÒÒÛ Á ÌÉÂÅÒÁÒÓÉ ÄÅÌÌÅ ÏÐÉÎÉÏÎÉ 

pregresse adottando uno stile di vita improntato sul legittimo dubbio e sullo spirito di ricerca. 

38 ,Á ȰÐÕÒÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȱ ÃÕÉ ÓÉ ÁÃÃÅÎÎÁ ÑÕÉ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÉÌ ȰÐÕÒÇÁÒÓÉȱ ÄÁ ÑÕÅÌÌÅ ÏÐÉÎÉÏÎÉ ÃÈÅȟ ÃÏÍÕÎÅÍÅÎÔÅȟ ÄÅÆi-

ÎÉÁÍÏ ȰÐÒÅÇÉÕÄÉÚÉȱȢ .ÁÔÕÒÁÌÍÅÎÔÅȟ ÎÏÎ ÅÓÉÓÔÏÎÏ ÏÐÉÎÉÏÎÉ ÃÈÅ ÉÎ Óï ÐÏÓÓÁÎÏ ÄÅÆÉÎÉÒÓÉ ȰÐÒÅÇÉÕÄÉÚÉÁÌÉȱȡ ÑÕa-

ÌÕÎÑÕÅ ÏÐÉÎÉÏÎÅȟ ÃÒÅÄÏ Ï ÃÏÎÖÉÎÚÉÏÎÅ î ÐÒÅÇÉÕÄÉÚÉÁÌÅ ÑÕÁÎÄÏ ÉÌ ÓÏÇÇÅÔÔÏ ÃÈÅ ÌȭÁÄÏÔÔÁ Îon la sottopone ad 

ÁÄÅÇÕÁÔÏ ÅÓÁÍÅȢ N ÑÕÅÓÔÏ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭelenchos socratico: esso purifica nella misura in cui fa sorgere nel 

ÃÏÎ ÄÉÁÌÏÇÁÎÔÅ ÑÕÅÌ ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ȰÖÅÒÇÏÇÎÁȱ ÃÈÅ ÐÒÅÌÕÄÅ ÁÌÌÁ ÖÏÇÌÉÁ ÄÉ ÍÅÔÔÅÒÓÉ ÉÎ ÄÉÓÃÕÓÓÉÏÎÅȢ 
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tosto allo scopo di diventare un più esperto conoscitore delle lettere riguardo a tutti i 

casi che vengano proposti? 

SOCR. IL G. Evidentemente in vista di tutti i casi. 

STRA. A sua volta che cosa rappresenta ora per noi questa indagine sullȭuomo po-

litico? E stata proposta in vista proprio di costui o piuttosto perché diventassimo più 

esperti dialettici su ogni argomento? 

SOCR. IL G. Anche qui è chiaro che è in funzione del diventare più esperti su ogni 

argomento.39 

(Platone, Politico 285c-d, op. cit.) 

                                                             
39 Per lo stesso motivo il fare filosofia in classe non mira soltanto, né principalmente, a trasmettere agli al-

ÌÉÅÖÉ ÉÌ ȰÐÏÓÓÅÓÓÏȱ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ Ï ÑÕÅÌÌÁ ÎÏÚÉÏÎÅ ÆÉÌÏÓÏÆÉÃÁ ɉÏ ÓÔÏÒÉÃÏ-filosofica). Esso si propone, invece, di for-

mare nella persona un abito alla riflessione, illustrando stili di pensiero, modalità argomentative, strumenti 

ÌÏÇÉÃÉȢ N ÕÎÁ ÌÅÚÉÏÎÅ ÁÎÔÉÃÁȢ %ÐÐÕÒÅȟ ÇÉÒÁÎÄÏ ÐÅÒ É ÂÁÎÃÈÉ ÄÉ ÓÃÕÏÌÁ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ 88) ÓÅÃÏÌÏȟ ÐÏÓÓÉÁÍÏ ÄÉÒÅ ÄÉ 

non averla ancora adeguatamente appresa. Sono ancora molti, a scuola come nella società civile, coloro che 

ÒÉÔÅÎÇÏÎÏ ÓÉÁ ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ȰÆÁÇÏÃÉÔÁÒÅȱ ÉÌ ÃÏÎÔÅÎÕÔÏ ÄÉ ÕÎ ÔÅÓÔÏ ÃÈÅ ÎÏÎ ÉÍÐÁÒÁÒÅ Á ÌÅÇÇÅÒÅȟ ÓÔÉÍÏÌÁÎÄÏȟ 

magari, il gusto ÄÅÌÌÁ ÌÅÔÔÕÒÁ ÃÏÍÅ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÆÉÎÅ Á ÓÅ ÓÔÅÓÓÁȢ -Áȟ ÎÅÌÌȭÅÔÛ ÄÅÌÌÁ ÔÅÃÎÉÃÁȟ ÓÉÁÍÏ ÁÆÆÅÔÔÉ ÄÁ ÕÎÁ 

specie di idiosincrasia ÃÏÌÌÅÔÔÉÖÁ ÖÅÒÓÏ ÔÕÔÔÉ ÑÕÅÉ ÓÁÐÅÒÉ ȰÎÏÎ ÓÔÒÕÍÅÎÔÁÌÉȱȟ ÖÅÒÓÏ ÔÕÔÔÅ ÑÕÅÌÌÅ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÅ ÃÈÅ 

ȰÎÏÎ ÓÅÒÖÏÎÏȱȟ ÐÒÏÐÒÉÅ ÐÅÒÃÈï ÈÁÎÎÏ ÌÁ ÐÒÏÐÅÎÓÉÏÎÅ ÁÄ ÅÓÓÅÒÅ ÌÉÂÅÒÅȢ ! ÃÏÍÉÎÃÉÁÒÅ ÄÁÌÌÁ ÆÉÌÏÓÏÆÉÁ ÃÈÅȟ ÎÏÎ 

fosse altro per questo motivo, si pone come uno dei segni disÔÉÎÔÉÖÉ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÌÉÂÅÒÏȢ #ÈÅ ÌÉÂÅÒÁÒÅ ÉÌ ÐÅÎÓÉe-

ÒÏ Å ÌÉÂÅÒÁÒÅ ÌȭÕÏÍÏ ÓÏÎÏ ÕÎÁ ÓÏÌÁ ÃÏÓÁȢ 


